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Introduzione e bibliografia 
 

IL MUSEO STORICO IN TRENTO E LA MEMORIA DEI LUOGHI.  
RUOLO E OBIETTIVI  
 
Il progetto denominato la “Mappa della memoria” rivolto all’approfondimento del concetto di 
memoria, di storia e di “luoghi della memoria”, ma orientato anche alla ricognizione dei luoghi 
della memoria del territorio trentino attraverso una mappatura “aperta e provvisoria” e alla 
redazione di un dossier su di un caso rappresentativo, ha posto una serie di questioni e contributi 
rilevanti sul ruolo, il senso e gli obiettivi che il Museo storico può concretamente assumere di fronte 
ad essi.    
Innanzitutto la “Mappa della memoria del Trentino” è nella condizione di poter contribuire, per 
mezzo della definizione di un quadro storico e mnemonico esaustivo del territorio trentino, alla 
costruzione di una sorta di raccordo territoriale della memoria. Se questa condizione fosse 
realizzabile, anche solo in parte, offrirebbe senza dubbio molte testimonianze di eventi storici o di 
realtà culturali e sociali che costituiscono e formano l’esperienza storica della nostra terra. Tale 
apporto offrirebbe dunque una possibilità valida per realizzare gli obiettivi e le funzioni che 
competono ad un’istituzione culturale come quella del Museo storico in Trento.  
Il Museo potrebbe tutelare la memoria e incoraggiare l’interesse e la curiosità verso il passato, 
favorire la conoscenza e la fruizione di quei strumenti interpretativi e critici indispensabili ad una 
comprensione lucida non solo del passato e dei suoi processi nel periodo legato all’età moderna  e 
contemporanea, ma ai fenomeni storici nella loro interezza. In questo modo il ruolo del Museo 
storico non si limiterebbe unicamente ad attività scientifica e culturale, ma, anzi, potrebbe operare 
concretamente per mantenere viva una coscienza comune attraverso il legame con il proprio 
territorio, con la sua gente e con la sua storia.  
Esso può contribuire a dare dignità a ciò che è piccolo. La storia e la memoria della città, della 
comunità, dell’associazione, del movimento studentesco, del sindacato ecc., possono diventare, per 
mezzo del lavoro del Museo storico, la storia e la memoria stessa della società trentina, dove essa 
non solo riconosce se stessa e la propria pluralità, ma ritrova se stessa. Un’operazione storica per 
certi versi molto simile a quella che Friedrich Nietzsche aveva denominato storia antiquaria, 
ovvero quella storia che serve a colui «che guarda indietro con fedeltà e amore, verso il luogo onde 
proviene, dove è divenuto; con questa pietà per così dire paga il debito di riconoscenza per la sua 
esistenza»1, ma anche quelle pratiche della storia e della memoria che permettono di avere 
coscienza del proprio luogo sia in senso storico ma anche progressivo, a tale riguardo Nietzsche 
scrive 
 
«qui si poteva vivere, egli si dice [colui che produce la storia antiquaria], giacché si può vivere; qui 
si potrà vivere, giacché siamo tenaci e non ci si può spezzare da un giorno all’altro. Così, con 
questo “noi”, egli guarda oltre la caduca e peregrina vita individuale, e sente se stesso come lo 
spirito della casa, della stirpe e della città. Talvolta saluta, anche al di là di secoli lontani, oscuri e 

                                                 
1 F. Nietzsche, Sull’utilità e il danno della storia per la vita, Milano 1998, p. 24 
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confusi, l’anima del suo popolo come la sua stessa anima; un penetrare col sentimento e un 
presagire cose nascoste[..]»2. 
 
In quest’ottica il Museo storico in Trento può diventare uno dei luoghi legittimi del dibattito sulla 
memoria e di discussione sulla costruzione del passato non solo della città, ma anche del territorio 
trentino. Esso potrebbe incoraggiare la riflessione e l’indagine sulla dialettica che ha caratterizzato 
il processo di trascrizione e ritrascrizione del passato e la gestione culturale della memoria, sia 
durante il governo austro-ungarico, sia dopo l’annessione alla nazione italiana; oppure occuparsi 
delle rappresentazioni sociali del passato sul nostro territorio subito dopo la Grande Guerra, durante 
il periodo fascista e nei primi decenni dopo la seconda Guerra mondiale. 
Indagare quindi tutti quei dispositivi, legati alla produzione della memoria e della storia, che hanno 
contribuito alla costruzione dell’identità nazionale nella realtà politica, storica, culturale e sociale 
della nostra terra e presso la nostra popolazione; studiare la formazione di memorie peculiari che 
appartengono ai diversi gruppi che costituiscono la comunità trentina, distinte e a volte in 
contrapposizione con l’identità nazionale stessa; ed occuparsi di queste memorie in un ottica più 
allargata, la cui storia è indissolubilmente legata a una dimensione storica, culturale e sociale di 
confine e internazionale, grazie soprattutto alla posizione geografica che contraddistingue il 
territorio trentino. 
Inoltre, visto che la memoria, come ha ben evidenziato Anna Lisa Tota, spesso si caratterizza come 
«arena negoziale altamente conflittuale, in cui i diversi attori sociali si muovono seguendo 
dinamiche contrastanti»3, in quest’ottica lo spazio museale del Museo storico in Trento può 
legittimamente diventare uno dei luoghi istituzionali adatti, dove tale antagonismo può trovare la 
propria espressione. I musei rappresentano quei luoghi dove la storia e la memoria vengono 
elaborate, diventando, come ha giustamente affermato Vera Zolberg: 
 
«preminentemente arene conflittuali. Ciò potrebbe apparire sorprendente, dal momento che nella 
veste di istituzioni culturali aspirano ad un progetto universalistico di trasmissione di valori 
trascendenti, sia in ambito scientifico, sia in ambito storico. Tuttavia non si deve dimenticare che 
essi sono anche una sorta di magazzino delle qualità nazionali. Non meno di altri media, i loro 
allestimenti creano e rinforzano una versione del passato che è parte della memoria collettiva»4. 
 
In questo modo il Museo Storico in Trento si trova ad essere il referente delle diverse sollecitazioni 
legate alla memoria e alla storia che appartengono alla società trentina. Una società che mostra un 
tessuto storico e socio-culturale caratterizzato dalla compresenza e dalla giustapposizione di diverse 
identità e di diverse storie, le quali cercano una propria rappresentazione e legittimazione anche nei 
musei storici5. Quest’ultimi hanno assunto un ruolo di celebrazione e costruzione delle diverse 

                                                 
2 Ibidem, pp. 24-25 
3 A. L. Tota, Le città della memoria: introduzione, in A.L.Tota (a cura di), La memoria contesa, cit., Milano 2001, p. 22 
4 Ibidem, p. 22. Citato a sua volta da A. L. Tota. 
5 A tale riguardo penso sia opportuno segnalare il discorso svolto attorno alla categoria dei musei storici, una tipologica, 
secondo Elena Romagnolo, con dei confini teorici ancora poco definiti. Infatti nel suo lavoro di tesi, la Romagnolo ha 
evidenziato bene come il discorso teorico sui musei storici italiani sia tuttora lacunoso e ad uno stadio embrionale. 
L’assenza di una letteratura scientifica dedicata all’analisi di questa tipologia museale e di guide che forniscano una 
linea interpretativa di strutturazione e sistematizzazione di questo comparto museale è ancora molto forte. Romagnolo 
E., Sfide e innovazioni nei musei del XX secolo. I musei di storia contemporanea, Tesi di Laurea, Università di Torino, 
Facoltà di Scienze della Comunicazione�� relatore prof. Sergio Scamuzzi, p. 177 
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identità, memorie e storie che appartengono alle realtà regionali, cittadine e comunali, le cosiddette 
piccole patrie, che costituiscono la compagine nazionale italiana. 
È evidente, infine, che il potenziale conoscitivo e d’indagine offerto da questo progetto di ricerca 
potrebbero accrescere ulteriormente l’attitudine interdisciplinare della ricerca scientifica del Museo 
storico in Trento. Infatti i luoghi della memoria per loro natura legati sia alla dimensione materiale 
che simbolica del vissuto collettivo, potrebbero configurarsi come filoni di indagine ricchi di spunti 
per diverse discipline scientifiche. L’attività di ricerca storica del Museo storico, accompagnata ad 
esempio dagli strumenti di osservazione e di studio dell’antropologia, della sociologia, della 
semiologia oppure della psicologia, potrebbe orientare il proprio interesse per esempio alla 
formazione della memoria collettiva nelle sue caratteristiche slegate dalla forma scritta, alla 
ricostruzione dell’ideologia o delle ideologie che hanno caratterizzato nel corso dei secoli i gruppi 
che formavano la società trentina, oppure ai fenomeni simbolici e mistici che caratterizzano 
l’elaborazione della memoria collettiva e del passato, ma anche alla storia della mentalità 
generazionale che ha fatto da orizzonte a questi fenomeni. 
 
 
In questo progetto di ricerca denominato, “Mappa della memoria”, ho cercato di approfondire 
alcuni degli argomenti che riguardano il concetto di memoria. Per comodità ho cercato di articolare 
questo lavoro in due fasi: nella prima mi sono occupato, principalmente, di alcune caratteristiche 
costitutive della memoria, soffermandomi sulle sue contraddizioni ed eccessi e delineando 
brevemente il quadro delle numerose discipline che la indagano. Ho considerato poi le tensioni che 
spesso nascono attorno all’elaborazione e all’organizzazione sociale e culturale delle memorie; ho 
messo in evidenza le tensioni che caratterizzano il rapporto che intercorre tra storia e memoria, i 
loro collegamenti, i loro scambi spesso fecondi, ma anche le irriducibili diversità che 
contraddistinguono questi due termini. Infine ho approfondito alcuni aspetti del concetto di “luogo 
della memoria”, ricostruendone l’origine storica e teorica e le funzioni storiografiche, e 
considerando poi il ruolo delle istituzioni culturali, nel nostro caso particolare il Museo, che 
intervengono nella costruzione di un passato, a volte problematico, dando forma a ciò che verrà 
ricordato. Questa parte, di carattere perlopiù teorico, è stata trattata diffusamente nei paragrafi 
iniziali. 
La seconda fase, legata più all’ambito dell’indagine, si è voluto indirizzarla all’individuazione dei 
luoghi della memoria in Trentino per realizzarne una mappatura territoriale “aperta” e 
“provvisoria”. Tuttavia credo sia opportuno soffermarmi brevemente sul significato di tali aggettivi 
per evitare fraintendimenti. Ho utilizzato gli aggettivi “aperto” e “provvisorio” senza volerli 
caricare di nessuna connotazione negativa. Essi non indicano infatti l’incompiutezza del lavoro. 
Anzi, l’aspetto provvisorio e aperto di questa mappatura suggerisce la possibilità continua di 
ridefinizione, di selezione, d’incremento, ma anche di riduzione di tutti quegli spazi simbolici e 
storici che attualmente sono considerati della memoria sul nostro territorio.  
Infatti la cristallizzazione della memoria in questi spazi, così come la loro costituzione e 
conservazione, rimane legata ad una dimensione storica proiettata verso il futuro. I luoghi della 
memoria hanno un significato istituzionale, culturale e storico attuale che è rivolto però al futuro. 
L’interesse per il passato e quello per il futuro sono reciprocamente legati. Questa situazione 
determina, a mio avviso, il carattere provvisorio e aperto - e quindi suscettibile di trasformazione –
di questi luoghi, sia nel loro significato materiale e simbolico, sia a livello concettuale. È proprio in 
queste due prospettive che vanno pensati i termini di provvisorio e aperto. Il senso del ricordo e del 
passato legato alla mappa dei luoghi della memoria nel nostro territorio muterà nel tempo, come 
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dall’altra parte è ragionevole pensare che stia già mutando, poiché la nostra stessa società sta 
trasformando profondamente le sue strutture sociali, storiche, etniche, economiche, culturali ecc. Le 
generazioni a venire potranno quindi accettare o ridefinire il patrimonio materiale o simbolico della 
memoria trasmesso, potranno istituire nuovi spazi riservati alla conservazione della loro memoria e 
della loro storia e infine disporranno dei mezzi per studiare le ragioni sociali e politiche che hanno 
prodotto forme e progetti culturali e storici di questo tipo o a interrogarsi sulle ragioni che hanno 
spinto determinate istituzioni culturali, i musei, in determinati periodi storici, a individuare, creare e 
valorizzare spazi simbolici dove un determinato gruppo o una comunità riconoscono se stessi, la 
propria identità e il proprio passato. 
La definizione di una mappa dei luoghi simbolici e materiali del ricordo è servita poi per scegliere 
un luogo della memoria trentino rappresentativo, sul quale svolgere un’analisi più approfondita e 
precisa. In comune accordo con il Museo Storico in Trento si è deciso di rivolgere l’attenzione alla 
storia del comune e del territorio di Bezzecca nella Valle di Ledro. Tale scelta è stata determinata da 
più ragioni, alcune di carattere perlopiù storico, riguardano la ricchezza di vicende storiche che ha 
caratterizzato questi luoghi tra Ottocento e Novecento, altre si rivolgono, per certi versi, alla 
problematicità che ha contraddistinto la memoria e l’identità storica trentina tra la fine ‘800 e la 
conclusione della Grande Guerra durante la fase di organizzazione della nazione italiana. A tale 
riguardo Bezzecca si pone come espressione particolare di un sentire identitario contraddittorio più 
esteso, collegato alla dialettica che investe l’appartenenza alla cultura e all’identità nazionale 
italiana e quella della presenza austriaca. Altri motivi sono poi di natura istituzionale e riguardano 
principalmente la collaborazione nata negli anni sessanta tra Museo storico di Trento e il comune di 
Bezzecca e consolidatasi, dopo la metà degli anni novanta e soprattutto con gli inizi del 2000. 
Questi paragrafi fanno parte della sezione finale della progetto “Mappe della memoria”. 
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La memoria: riflessione storiografica 
 
LA MEMORIA. OGGETTO DI STUDIO MULTIDISCIPLINARE 
 
«Facoltà della mente umana di conservare, ridestare in sé e riconoscere nozioni ed esperienze del 
passato; capacità dell’uomo di ricordare»6. È con questa definizione che si apre la lunga definizione 
di memoria nel Grande Dizionario Italiano dell’uso curato da Tullio de Mauro. Tuttavia il concetto 
di memoria oltre a conservare, recuperare e riconoscere per mezzo dei ricordi il passato, appare 
immediatamente come qualcosa di più complesso. Una facoltà dal significato più ampio, anche 
perché le discipline (da quelle scientifiche a quelle artistiche e politiche) che hanno iniziato ad 
indagare la memoria sono andate via via crescendo tra Otto e Novecento, facendo emergere un 
orizzonte di senso sicuramente più esteso, ma anche più problematico. In questo capitolo ho cercato 
di ripercorrere, a grandi linee, le fasi più significative della storia della memoria e di illustrare, 
parallelamente, la variegatezza dei saperi che hanno rivolto ad essa il loro interesse. Per realizzare 
questo discorso attorno all’organizzazione storica della memoria e alle sue molteplici forme di 
senso, ho fatto riferimento innanzitutto alla voce memoria contenuta nell’ Enciclopedia Einaudi, 
scritta dallo storico francese Jacques Le Goff. La scelta del lavoro di Le Goff è giustificata dal fatto 
che, come afferma Giuseppe Ricuperati, «ancora oggi» esso rappresenta una «delle risposte più 
complesse ed essenziali al tema del rapporto tra storia e memoria»7. 
La memoria è un «concetto cruciale»8. È con queste parole che Le Goff inizia la ricostruzione 
storica del concetto di memoria, mettendone in evidenza i mutamenti continui di significato a cui 
tale nozione è stata sottoposta nelle varie epoche dall’antichità fino ad oggi. Lo storico francese 
inizia la propria ricostruzione indagando la memoria collettiva9, studiandola soprattutto da un punto 
di vista storico e antropologico. Ricostruisce le pratiche della memoria e le diverse mnemotecniche 
all’interno delle società illetterate, mettendo in evidenza le caratteristiche narrative e creative. Egli 
si sofferma poi sul passaggio dalla forma orale a quella scritta della memoria nelle società senza 
scrittura e di conseguenza sulle trasformazioni profonde - strutturali, culturali, sociali ecc. - che esso 
ha avuto sulla trasmissione e sulla conservazione del passato stesso. Le Goff indica un duplice 
progresso per la memoria collettiva dovuto all’utilizzo della scrittura: il primo è legato al fatto che 
la memoria si fa iscrizione e quindi commemorazione di un evento memorabile grazie ad un 
monumento celebrativo; il secondo è la nascita del documento scritto10.  
La struttura della memoria collettiva muta però non solo per l’apporto della scrittura, ma anche per 
mezzo dello sviluppo urbano e del consolidamento di determinanti poteri a livello cittadino. Egli 
indica innanzitutto il potere regio, affermando che il «re in persona spiega su tutta l’estensione sulla 
                                                 
6 T. de Mauro (a cura di), Grande Dizionario Italiano dell’uso, IV, Torino 1999, p. 93 
7 G. Ricuperati, Apologia di un mestiere difficile. Problemi, insegnamenti e responsabilità della storia, Roma - Bari 
2005, p. 115 
8 Cfr. J. Le Goff, Memoria, cit., p. 1068 
9 Krzysztof Pomian definisce il concetto di memoria collettiva evitando di rappresentare la collettività «al rango di 
superindividuo, e per far questo basta accettare che un’associazione di individui che comprenda diverse generazioni e 
che costituisca un gruppo, una persona morale, un Io collettivo con un nome proprio e dei confini che lo separano 
dall’esterno (espressione di quel sentimento di unicità e singolarità del gruppo condiviso dai suoi membri) possa dotarsi 
di memoria in uno e in un solo modo, ossia incaricando alcuni individui appositamente scelti al suo interno (poco 
importa da chi e in che modo) della conservazione dei ricordi relativi a tutti i membri del gruppo, o almeno a quelli che 
lo rappresentano ai loro occhi o all’esterno». K. Pomian, Che cos’è la storia, Milano 2001, p. 190 
10 Cfr. J. Le Goff, Memoria, cit., pp. 1073-1074 
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quale ha autorità un programma di memorizzazione di cui egli è il centro»11. Nelle città e grazie al 
potere regale vengono costituite le nuove organizzazioni della memoria collettiva e del sapere, gli 
archivi, le biblioteche, i libri ed i musei.  
L’aspetto urbano, scritto e istituzionalizzato della memoria collettiva conduce Le Goff ad 
approfondire la concezione della memoria nella Grecia antica e presso la società romana. Nella 
società greca la memoria collettiva viene divinizzata, la memoria assume le sembianze di una dea, 
la dea Mnemosine, e si identifica con la poesia, diventando un sapere esoterico, una virtù solo per 
iniziati. La memoria appartiene in questo modo ad una dimensione mitica, trascendente, legata a 
verità soprannaturali. La memoria viene così separata dalla storia. Questa condizione è in parte 
confermata anche dalla filosofia greca, la quale non fa del passato una conoscenza o un sapere, 
anche se, allo stesso tempo, desacralizza la memoria. La cultura greca realizza infine nuove 
mnemotecniche, grazie soprattutto all’opera del poeta Simonide di Ceo, il quale stabilisce 
 
«due principi della memoria artificiale secondo gli antichi: il ricordo delle immagini, necessario alla 
memoria; l’appoggio su di un’organizzazione, un ordine, essenziale per una buona memoria»12. 
Saranno poi i latini, attraverso tre testi, la Retorica ad Herenium, di un anonimo, il De oratore di 
Cicerone e l’Institutio oratoria di Quintiliano, a spiegare e a migliorare i criteri della mnemotecnica 
greca, ma soprattutto a porre la memoria all’interno del sistema della retorica, come una delle 
cinque operazioni costitutive di tale attività (inventio, dispositivo, elocutio, actio e memoria)13. 
Durante il Medioevo la memoria collettiva, quella elaborata dalle autorità sociali e istituzionali, 
muterà ulteriormente soprattutto in seguito alla diffusione e al radicamento del Cristianesimo. La 
memoria e le mnemotecniche si cristianizzano, la memoria cristiana si rivela nella 
commemorazione di Gesù Cristo, la memoria collettiva si articola poi in una memoria liturgica «che 
si muove in circolo e in una memoria laica a debole penetrazione cronologica»14. Nasce una 
memoria dei morti e in particolare dei morti santi, i martiri. La memoria assume un ruolo di 
maggior rilievo nell’insegnamento orale e scritto e infine si scrivono trattati di memoria, le artes 
memoriae15. 
Con l’età moderna e i suoi progressi tecnici la memoria si rivoluziona. Innanzitutto è la stampa a 
comportare una trasformazione radicale della memoria collettiva occidentale. Si assiste ad una sua 
dilatazione, ma allo stesso tempo tra la «fine del medioevo e gl’inizi della stampa e il principio del 
Settecento Yates ha individuato la lunga agonia dell’arte della memoria»16. Infatti il ricorso alle 
varie pratiche della memoria scompare nel movimento umanistico, per ricomparire nelle correnti 
occultistiche e esoteriche, l’ermetismo mnemonico17. Il procedimento scientifico sviluppato nel 
XVII secolo avrebbe distrutto, infine, «questo secondo ramo dell’ars memoriae medievale»18.  
La dilatazione della memoria in questi secoli è avvalorata anche sul piano lessicale. Le Goff 
individua tutta una serie di nuovi vocaboli che si generano dal termine memoria: nel XVI nascono i 
mémoires composti da figure politiche e sociali di rilievo, nel XVIII secolo i mémorialiste, il 
memorandum. Il mémoire giornalistico e diplomatico, «è l’ingresso dell’opinione pubblica, 

                                                 
11 Ibidem, p. 1075 
12 Ibidem, p. 1079 
13 Cfr. pp. 1079-1080 
14 Ibidem, p. 1081 
15 Ibidem, p. 1081 
16 Ibidem, p. 1091 
17 Cfr. Ibidem, pp. 1089-1093 
18 Ibidem, p. 1093 
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nazionale e internazionale, che si crea anch’essa la sua memoria.», ma è soprattutto nel XIX che 
nascono molti neologismi legati al concetto di memoria, amnésie nel 1803, mnémonique nel 1800, 
mnémotechnie nel 1823, mnémotechnique nel 1836, mémorisation nel 1847, fino alla parola 
mémoriser nata nel 190719. 
È però il XVIII secolo ad avere una funzione fondamentale per la memoria collettiva e ciò per tre 
ragioni: le enciclopedie, il ritorno della memoria dei morti filtrata dal movimento romantico, la 
Rivoluzione francese e il nazionalismo. In primo luogo la memoria collettiva troverà un ulteriore 
accrescimento con l’organizzazione tecnica, scientifica e intellettuale delle enciclopedie, infatti la  
«Grande Encyclopédie del 1751 è una serie di piccoli manuali conglobati in un 
dizionario…L’enciclopedia è una memoria alfabetica parcellare in cui ciascun ingranaggio isolato 
contiene una parte animata della memoria totale»20; in secondo luogo si ha un ritorno della memoria 
dei morti che conduce alla «grande epoca dei cimiteri, con nuovi tipi di monumenti e di iscrizioni 
funerarie, con il rito della visita al cimitero. La tomba staccata dalla chiesa e tornata ad essere 
centro di ricordo. Il romanticismo accentua l’attrazione del cimitero legato alla memoria»21; 
in terzo luogo le conseguenze determinante dalla Rivoluzione francese sulle modalità di 
trasmissione e conservazione del passato. Innanzitutto la commemorazione va a far parte «del 
programma rivoluzionario»22, mentre l’elaborazione politica della memoria diventa uno strumento 
di governo e si istituzionalizza nella creazione degli Archivi nazionali23, dei musei e delle 
biblioteche. L’incremento e la laicizzazione delle celebrazioni, delle feste, delle istituzioni-memoria 
(archivi, musei, biblioteche), dei monumenti determinati dall’evento rivoluzionario, trovano 
un’ampia diffusione anche presso altri paesi europei, ma anche negli Stati Uniti d’America. Le 
commemorazioni di carattere laico realizzate dallo stato diventeranno strumenti politici e culturali 
validi ed efficaci del nazionalismo. Infatti durante la formazione dello stato-nazione la memoria 
collettiva diventa sempre più scopo e funzione politica di governo della nazione24. A tale riguardo 
non è casuale che verso la seconda metà del XIX secolo una «nuova ondata statutaria, una nuova 
civiltà dell’iscrizione (monumenti, targhe di vie, lapidi commemorative apposte sulle case dei morti 
illustri) sommerge le nazioni europee. Vasta regione, dove la politica, la sensibilità, il folclore si 
mescolano, e che attende i suoi storici»25. 
 
Tra la fine del Settecento e per tutto l’Ottocento ogni stato-nazione provvede così a fornire alla 
propria memoria collettiva nazionale i monumenti del ricordo, fino ai due fenomeni memoriali più 
rilevanti che si produrranno invece tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, i monumenti 
ai caduti e la nascita della fotografia. I monumenti ai caduti, soprattutto dopo la Grande Guerra, 
daranno un nuovo impulso alla commemorazione funeraria, rinnovata un secolo primo, e per mezzo 
di essi, in particolare con la creazione del monumento al Milite Ignoto, le nazioni cercheranno di 
edificare sull’anonimato del soldato morto la propria coesione sociale e culturale e una memoria 
condivisa26; la nascita della fotografia invece trasformerà radicalmente la memoria «moltiplicandola 

                                                 
19 Cfr. Pp. 1093-1094 
20 Ibidem, p.1094 
21 Ibidem, p. 1094 
22 Ibidem, p. 1095 
23 Le Goff scrive che «il decreto del 25 giugno 1794, che ordina la pubblicità degli Archivi, apre una fase nuova, quella 
della pubblica disponibilità dei documenti delle memorie nazionali». Ibidem, p. 1096 
24 Cfr. Ibidem, pp. 1095-1096 
25 Ibidem, p. 1096 
26 Cfr. Ibidem, p. 1097 
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e democratizzandola, dandole una precisione e una verità visiva mai raggiunta in precedenza, 
permettendo così di serbare la memoria del tempo e dell’evoluzione cronologica»27. 
 Tuttavia è a cavallo tra Otto e Novecento, ma soprattutto nel corso del secolo scorso, che si hanno, 
secondo Le Goff, le mutazioni più significative della memoria. La comparsa della scienza 
informatica e la creazione della memoria elettronica (tendenzialmente illimitata) hanno avuto due 
conseguenze fondamentali nell’elaborazione della memoria: l’impiego dei computers nell’ambito 
delle scienze sociali e soprattutto nella storia, la quale «ha vissuto un’autentica rivoluzione 
documentaria [..] la memoria archivistica è stata sconvolta dalla comparsa di un nuovo tipo di 
memoria: “la banca dati”»; e la dilatazione del concetto di memoria per il contributo conoscitivo 
dato dagli studi e le ricerche di molteplici discipline.  
L’interesse per la memoria si è infatti esteso a vari tipi di campi d’indagine: discipline come la 
psicanalisi, la sociologia, la biologia, la cibernetica, la neurobiologia, l’antropologia, la semiologia, 
la linguistica, la filosofia, la letteratura, ma anche movimenti artistici come il surrealismo28, o 
politici come il nazionalismo, si sono occupati anche della memoria. Il loro contributo è stato ed è 
tuttora rilevante per chiarire i vari aspetti che appartengono alla memoria, la sua origine, le sue 
funzioni, il suo utilizzo, la sua elaborazione e trasmissione socio-culturale e biologia ecc. Tuttavia 
queste discipline ne hanno moltiplicato e spesso reso più complesso il significato. E’ interessante 
notare, a tale riguardo, come all’interno del recente ‘Dizionario della Memoria e del Ricordo’ 
curato da Nicolas Pethes e Jens Ruchatz, la voce memoria comprenda quasi una trentina di lemmi 
che abbracciano i più disparati campi di ricerca e di senso. Compare la memoria collettiva, quella 
delle fonti, quella ecoica,  quella a breve termine o a brevissimo termine ecc29.  
La memoria si configura quindi  come un concetto legato ad un sistema dinamico di organizzazione  
ed esiste solo in quanto l’uomo la studia, la conserva, la ricostituisce e la trasmette30. Le classi, i 
gruppi sociali di potere operano attivamente e costantemente sulle tracce materiali, organiche, 
simboliche e psicologiche lasciate dagli avvenimenti storici, le quali poi vengono raccolte, 
riorganizzate e ritualizzate per plasmare la propria storia e la propria identità. La memoria collettiva 
si pone così come uno degli elementi più importanti della società moderna sia per la sua funzione di 
costruzione dell’identità dei singoli individui e delle grandi collettività, sia perché la gestione della 
memoria è legata al potere. Nella nostra società, come ha bene evidenziato Le Goff, i nuovi archivi 
(orali e audiovisivi) non sono 
 
«sottratti alla vigilanza dei governanti, anche se questi non sono in grado di controllare questa 
memoria tanto strettamente come invece riescono a fare coi nuovi strumenti di produzione di tale 
memoria, ossia la radio e la televisione. Spetta infatti ai professionisti scienziati della memoria, agli 
antropologi, agli storici, ai giornalisti, ai sociologi, fare della lotta per la democratizzazione della 
memoria sociale uno degli imperativi prioritari della loro oggettività scientifica»31. 
 

                                                 
27 Ibidem, p. 1097  
28 Cfr. Ibidem, p. 1101  
29 N. Pethes - J. Ruchatz (edd.), Dizionario della Memoria e del ricordo, Milano 2002, pp. 308-341 
30 Cfr. J. Le Goff, Memoria, cit., p. 1069 
31 Ibidem, 1105 
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I LUOGHI DELLA MEMORIA 
 
Cosa si intende quando si parla di luogo della memoria? Quando e dove nasce questo concetto? Che 
cos’è un luogo della memoria? Qual è il rapporto tra storia e memoria? E soprattutto: come si 
articola tale rapporto? Ho cercato di rispondere a questi interrogativi, ricostruendo la riflessione 
teorica e storiografica che li ha suscitati e che si è sviluppata attorno ad essi. Ho ritenuto opportuno 
chiarire ed illustrare brevemente, le ragioni storiografiche che hanno spinto Pierre Nora a coniare il 
termine “luogo della memoria”, ma anche il significato del concetto di luogo della memoria, il suo 
ampio utilizzo non solo a livello storico, ma anche museale. Ho approfondito, infine, anche la 
riflessione storiografica relativa al concetto di storia  e di memoria che sta alla base dei luoghi della 
memoria.  
 

Che cos’è un luogo della memoria? 
Innanzitutto il luogo della memoria è un concetto storiografico creato da Pierre Nora, uno storico 
francese che ha diretto e curato l’opera, Les lieux de mémoire (7 volumi 1984-1992) nella prima 
metà degli anni ottanta del secolo scorso. Questo concetto ha avuto un ampio successo e diffusione 
nell’ambito della ricerca storica e museale. Esso ha incoraggiato infatti lavori analoghi a livello 
internazionale sia nel campo dell’editoria - si veda per esempio il lavoro curato in Italia da Mario 
Isnenghi, I luoghi della memoria: simboli e miti dell’Italia unita, una serie di volumi editi nella 
seconda metà degli anni novanta -,  ma anche con varie iniziative, di carattere soprattutto museale in 
rete. 
Musei nazionali ed internazionali, attraverso Internet, si sono attivati, realizzando molti siti Web 
dove hanno raccolto ed elaborato sezioni multimediali e interattive collegate ai luoghi della 
memoria. Sono stati individuati luoghi reali come monumenti, edifici storici (musei, fabbriche, il 
campo di concentramento di Trieste, fortificazioni ecc.), oppure territori o itinerari segnati da fatti 
storici significativi (eventi bellici legati alla Grande Guerra oppure alla seconda guerra mondiale, 
ma anche a episodi della lotta partigiana o alle stragi nazifasciste) e di questi sono stati creati portali 
e siti articolati in sezioni interne che ne hanno ricostruito la storia. Alcuni siti invece si sono 
riconosciuti essi stessi come “luoghi della memoria” e si possono visitare virtualmente, altri hanno 
realizzato delle sezioni dedicate alla memoria, altri infine presentano visite “virtuali” a mostre e 
rassegne fotografiche su personaggi o luoghi della memoria. Ho riportato, nella parte finale di 
questo lavoro alcuni links utili di musei e luoghi della memoria a livello nazionale e internazionale 
per eventuali approfondimenti o consultazioni.  
Tuttavia rimane ancora aperta la questione posta nel titolo di questo paragrafo, che cos’è dunque un 
luogo della memoria? Un luogo della memoria è uno spazio che si contraddistingue per essere 
costituito da elementi materiali o puramente simbolici dove un gruppo, una comunità o un intera 
società riconosce se stessa e la propria storia, consolidando in questo modo la propria memoria 
collettiva. Luogo della memoria può essere dunque un museo, un archivio, un monumento, un 
anniversario, certi territori o località segnati da eventi storici significativi, ma anche, come nel caso 
del lavoro curato da Isnenghi, i simboli e i miti, le strutture e gli eventi, i personaggi e le date. 
L’intero orizzonte culturale e simbolico quindi che ha caratterizzato la storia e la formazione di una 
compagine nazionale e statale. 
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Questi luoghi devono però «possedere una eccedenza sematica, che renda possibile una 
metamorfosi delle attribuzioni di significato»32. Ciò significa che essi devono essere adatti a 
stabilire e generare delle connessioni con esperienze emotive, mitiche, immaginali, ma anche 
linguistiche (e quindi scritte e orali), capaci, quest’ultime, di creare un contatto quasi letterale con le 
esperienze o i fatti significativi del passato che appartengono a quel determinato luogo. Questi 
contenitori di memorie diventano punti fondamentali per focalizzare la nostalgia e l’identità comune 
del gruppo. Anche se questi luoghi acquistano un significato presso la società o i gruppi che li 
utilizzano solamente attraverso un’elaborazione narrativa coerente e intelligibile dei ricordi che essi 
suscitano o dei fatti storici di cui sono stati teatro. Un luogo della memoria ha bisogno quindi di un 
lavoro di organizzazione storico e scientifico preciso (la scelta del luogo, la raccolta della 
documentazione,  l’approvazione del luogo da parte del gruppo o della comunità, l’allestimento di 
un percorso materiale (musei, casa-museo, monumenti) o virtuale (Internet), la durata del luogo), di 
una struttura testuale valida che permetta alle tracce di memoria presenti in quel luogo particolare di 
poter essere lette e condivise dalla compagine sociale. 
Nel caso specifico poi dei luoghi della memoria materiali, il loro senso di stabilità, dato dalla 
presenza reale di determinati tracce garantisce alla memoria collettiva una dimensione di continuità 
e favorisce ciò che il sociologo Eviatar Zerubavel definisce «l’illusione conservatrice e altamente 
rassicurante che non sia cambiato nulla di veramente importante»33. La permanenza del luogo 
insieme al suo aspetto evocativo ha un effetto, presso certi gruppi o società, di identificazione quasi 
mistica col passato. L’investimento simbolico operato su questi luoghi consente di percepire 
virtualmente i fatti e gli individui che un tempo popolavano lo spazio che ora una comunità occupa, 
e consente altresì di mettersi quasi in contatto con il proprio passato collettivo. 
Uno degli elementi costitutivi che caratterizzano i luoghi della memoria è la lontananza che rimane 
tra fatto accaduto e la pratica e la trasmissione della memoria legata ad esso. Infatti i luoghi della 
memoria pur rinviando ad eventi accaduti nel passato non rendono possibile però una loro 
ripetizione. Un altro invece è legato al fatto che i luoghi della memoria presuppongono un rapporto 
quasi diretto con la memoria collettiva. Quest’ultima si ancora a questi spazi oppure a determinati 
oggetti materiali, essa viene poi ritualizzata durante la celebrazione e la commemorazione di certi 
riti o feste, sacri o profani, i quali danno visibilità e contenuto alla stessa memoria collettiva. 
Ciò nondimeno, qual è la ragione o le ragioni che hanno portato all’interesse e allo studio per i 
luoghi della memoria? L’interesse e l’indagine nati attorno ai luoghi della memoria sono spiegabili, 
secondo Pierre Nora, in base a una serie di motivi: innanzitutto le conseguenze che la modernità ha 
avuto sulle pratiche della memoria nella società tradizionale; in secondo luogo il superamento dello 
Stato-nazione e la conseguente ridefinizione dell’attività memoriali e in terzo luogo la riflessione 
storiografica nata attorno ai concetti di storia e di memoria e alla loro dialettica interna. 
Per quanto riguarda il primo punto Pierre Nora ha evidenziato soprattutto come la rottura 
determinata dal passaggio, in Europa, dalla società tradizionale a quella moderna e i conseguenti 
fenomeni della “mondializzazione”, della “democratizzazione”, della “massificazione” e della 
“mediatizzazione”34 che caratterizzano la società moderna, abbiano investito e mutato 
profondamente non solo le strutture politiche, economiche, istituzionali della società occidentale 
negli ultimi mezzo secolo, ma abbiano investito anche, a livello sociale e culturale, le pratiche 
stesse della memoria e dell’elaborazione del passato, comportando la scomparsa delle «società-
memoria, come di tutte quelle che assicuravano la conservazione e la trasmissione di valori, la 
                                                 
32 B. Binder, Luogo della memoria, in N. Pethes - J. Ruchatz (a cura di), Dizionario della Memoria, cit., pp. 292 
33 E. Zerubavel, Mappe del tempo. Memoria collettiva e costruzione sociale del passato, Bologna 2005, p. 72 
34 Cfr. P. Nora (a cura di), Entre Mémoire, cit., p. XVIII 
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chiesa o la scuola, la famiglia o lo Stato. La fine delle ideologie-memoria, come di tutte quelle che 
assicuravano la trasmissione adeguata del passato all’avvenire, dove indicavano ciò che si doveva 
tenere del passato per preparare il futuro»35. 
 Nora indica anche la crisi della coesione dello spazio memoriale nazionale sacralizzato francese 
come causa della produzione di molteplici luoghi della memoria. Tuttavia questo è un problema che 
non investe esclusivamente la Francia. Anzi, la crisi dell’orizzonte memoriale nazionale - come 
quello politico, sociale, culturale e storico - ha investito l’intera Europa, determinando fenomeni 
analoghi tra i vari Stati per quanto riguarda la scrittura della storia e l’emersione di memorie 
plurime e divise. Lo storico francese sottolinea come la sostituzione progressiva dello Stato-
nazione, già in crisi negli anni trenta del Novecento, con lo Stato-società36 abbia comportato anche 
dei mutamenti profondi nel modo di produrre storia37 e elaborare la memoria collettiva. La 
produzione storica «ha potuto moltiplicare, senza dubbio, le azioni dei progetti sulle memorie 
particolari, trasformandosi essa stessa in laboratorio delle mentalità del passato; ma (inoltre) 
liberandosi dell’identificazione nazionale, essa (la storia) ha cessato essere abitata da un soggetto 
possessore e, allo stesso tempo, ha perduto la sua vocazione pedagogica rivolta alla trasmissione di 
valori. [..]. La nazione non è più il quadro unitario che abbraccia la coscienza della collettività»38. 
Pierre Nora riflette sulla capacità del sapere storico attuale di elaborare delle storie in grado di 
soddisfare e restituire il passato particolare di ciascuno e quello comune che appartiene a tutti. Alla 
base di tutto questo c’è la metamorfosi della memoria in una memoria-dovere. Memoria e storia non 
sono più un unicum orientato alla costruzione di un passato, di una identità e di una memoria 
comune alla nazione. All’interno di quest’ottica ogni forza sociale deve scrivere la propria storia, 
ogni gruppo sociale deve elaborare la propria storia. La memoria-dovere diviene un imperativo per 
qualsiasi realtà sociale, dalla comunità all’associazioni, dal gruppo all’etnia, fino al singolo 
individuo. La memoria tende quindi a diventare qualcosa di individuale, ad assumere le 
caratteristiche proprie della psicologia individuale. L’esito finale è il superamento della memoria 
collettiva nazionale per orientare le pratiche dell’elaborazione storica e mnemonica in un’ottica 
perlopiù particolare. A tale riguardo Nora scrive che «l’atomizzazione di una memoria generale in 
una memoria privata offre alla legge del ricordo un grande potere di coercizione interiore. Essa 
obbliga ciascuno al ricordo al recupero dell’appartenenza e al principio e al segreto dell’identità»39. 
L’obbligo della memoria-dovere diversifica e moltiplica la memoria collettiva, crea una situazione 
dove le diverse realtà mnemoniche e storiche si giustappongono oppure convivono all’ombra di 
contrasti e di antagonismi a volte molto accesi. Più storie scritte dunque al cospetto di diverse 
memorie, caratterizzate non solo da differenze ma anche da divisioni spesso inconciliabili. 
Non solo sulla base di questa situazione nasce la nozione storiografica di luogo della memoria, per 
Nora il luogo della memoria doveva rappresentare anche un luogo contromemorativi, rivolti contro 
la tirannia della memoria storicizzata che caratterizza e domina la società contemporanea. 

                                                 
35 Ibidem, p. XVIII 
36 Cfr. Ibidem, p. XXII 
37 In Italia è necessario aspettare gli anni Settanta perché l’interesse del discorso storiografico si vivacizzi attorno alla 
tematica regionale. È in quegli anni che si incomincia a dare maggiore considerazione alla complessità del variegato 
tessuto territoriale, economico e sociale italiano. Tutto ciò trova la propria espressione nell’opera einaudiana del 1977 
della Storia delle Regioni, la quale, secondo Luca Baldissara, «valorizza il territorio regionale, ma generalmente lo 
assume [..] come articolazione storico-amministrativa, non dando conto in alcun modo delle coerenze territoriali – e 
fisiche – e ambientando a scala regionale pezzi del racconto nazionale». L. Baldissara, Lo “spazio degli storici”, in 
«Memoria e Ricerca. Rivista di storia contemporanea», 22, 2006, Milano 2006, pp. 23-38 
38 P. Nora (a cura di), Entre Mémoire, cit., pp. XXII-XXIII 
39 Ibidem, p. XXX 
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L’ossessione commemorativa ha riassorbito questo tentativo di controllare il fenomeno 
commemorativo. Ritorna nuovamente il problema del patrimoniale che da un lato riconosce la 
«regionalizzazione della memoria collettiva»40, generando una mutazione nel significato stesso di 
luogo di memoria: «da strumento simbolico, il cui interesse euristico consisteva 
nell’immaterializzare  il “luogo”, la nozione è diventata preda della commemorazione di tipo 
matrimoniale»41, e dall’altro partecipa «a quella tirannia della commemorazione che ha coinvolto 
centri e periferie, uomini, avvenimenti, momenti della storia, rivelando una coscienza di sé che si è 
lentamente trasformata da nazionale a patrimoniale, secondo un flusso che dal terreno storico passa 
al livello rimemorativo e da questo al commemorativo»42. 
 

Alcune brevi considerazioni sulla riflessione storio grafica dei luoghi della 
memoria   
Il lavoro di Pierre Nora sui luoghi della memoria rappresenta una specie di «evoluzione creativa 
delle premesse poste in Faire l’histoire»43, l’importante opera collettiva curata dallo stesso Nora e 
da Jacques Le Goff44. La riflessione storiografica che sta alla base di questo lavoro ha come 
orizzonte teorico la questione della complessità della memoria legata alle sue elaborazioni e ai suoi 
utilizzi e parallelamente la ridefinizione continua e problematica delle basi epistemologiche del 
sapere storico attuale. La storia non è più l’unica disciplina che cerca di studiare e spiegare la 
società umana, questo campo tende a dilatarsi ed è «invaso da altre discipline dalle frontiere mal 
definite, che rischiano di aspirarla e dissolverla [la storia] »45. 
Questa situazione è determinata da varie ragioni46 legate soprattutto al dialogo che la storia ha 
stabilito con altre scienze sociali (l’economia, la geografia, la demografia, l’antropologia, la 
psicologia, la linguistica ecc.). Un incontro certamente proficuo soprattutto per la ricerca storica, 
dato che le sue conseguenze si manifestano con il sorgere di nuovi interrogativi e nuovi problemi ai 
quali la storia deve cercare di rispondere, con la trasformazione della metodologia di ricerca, con 
l’allargamento dei propri oggetti d’indagine e con la riformulazione continua delle domande da 
porre ai documenti. A tale riguardo si pensi solamente a quanto l’intervento metodologico delle 
varie discipline scientifiche e il ricorso a strumenti tecnologicamente avanzati (l’utilizzo 
dell’informatica nella ricerca storica) abbiano trasformato il senso e la “natura” del documento 
storico. Si assiste infatti all’accrescimento quasi esponenziale della documentazione storica attuale 
per mezzo di materiale storico-documentario di tipo orale, audiovisivo, filmico, fotografico. Ma non 
solo: attualmente il documento storico si caratterizza per sua elevata variegatezza. Esso comprende 
infatti la parola, il corpo, i simboli, i gesti ecc. Si costituiscono così gli archivi dei documenti orali, 
si raccolgono gli etnotesti. Si veda infine il rapporto privilegiato che la storia ha sviluppato con 
determinate scienze sociali, in particolare l’antropologia. Questo avvicinamento ha orientato gli 
interessi degli storici non solo verso determinati campi e temi di ricerca, a ha incoraggiato anche la 
proposta di istituire nuove discipline, come ad esempio l’antropologia storica.  

                                                 
40 P. Ricoeur, La memoria, cit., p. 585 
41 Ibidem, p. 586 
42 G. Ricuperati, Apologia di un mestiere difficile, cit., p. 143 
43 Cfr. Ibidem, p. 136 
44 Cfr. J. Le Goff – P. Nora (a cura di), Fare Storia. Temi e metodi della nuova storiografia, Torino 1981, p. VIII 
45 J. Le Goff – P. Nora (a cura di), Fare Storia, cit., p. IX 
46 Per un approfondimento di tale questione rimando al lavoro di Jacques Le Goff, Storia e memoria, Torino 1992 
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Tuttavia la trasformazione del lavoro storico non passa solamente attraverso al ricorso di alcuni 
metodi delle scienze sociali e ai suggerimenti e alle idee che essi possono indicare. Essa è collegata 
anche ai diversi fenomeni sociali, politici, tecnologici (per esempio la nascita di nuovi strumenti di 
comunicazione di massa, come il computer, Internet, oppure la televisione) prodotti dalla società 
occidentale tra XIX e XX secolo. Da questo punto di vista la rivoluzione mediatica (i contributi del 
cinema, della radio, della televisione, della fotografia, dei computers, di Internet ecc.) non ha 
modificato solamente il modo di fare storia, ma ha ridefinito la stessa memoria collettiva, generando 
attraverso l’utilizzo di immagini, filmati, registrazioni sonore una memoria virtuale, che si è 
giustapposta a quella scritta e a quella orale. 
Nell’ambito più specifico della storia l’utilizzo di nuovi strumenti, come ad esempio i computers, ha 
rivoluzionato il modo di elaborare i procedimenti della ricerca storica. Per esempio i criteri di 
archiviazione del materiale documentario sono stati radicalmente trasformati da quando le  
«possibilità tecniche sono moltiplicate dall’elaborazione elettronica dell’informazione. Questo 
incontro di una rivoluzione metodologica e di una rivoluzione tecnica, che non sono d’altra estranee 
l’una all’altra, permette di prendere in considerazione la costituzione di archivi nuovi, conservati su 
schede perforate, che rimandano non solo a un nuovo sistema di classificazione, ma soprattutto a 
una critica documentaria diversa da quella del secolo XIX»47.     
La rivoluzione metodologica-documentaria e la rivoluzione tecnologico-mediatica che hanno 
investito il sapere storico negli ultimi decenni, hanno mutato altresì anche il rapporto stesso che 
correva tra storia e memoria, modificando l’immagine stessa del passato. È sempre Le Goff a 
sottolineare in modo chiaro questo cambiamento 
«La storia detta “nuova”, che si adopera per creare una storia scientifica muovendo dalla memoria 
collettiva, può interpretarsi come una “rivoluzione della memoria” che fa compiere alla memoria 
una “rotazione” intorno ad alcuni assi fondamentali: “Una problematica apertamente 
contemporanea…e un procedimento decisamente retrospettivo”, “la rinunzia a una temporalità 
lineare” a vantaggio di molteplici tempi vissuti “a quei livelli ai quali l’individuale si radica nel 
sociale e nel collettivo” (linguistica, demografia, economia, biologia, cultura)»48. 
Questa storia, o per meglio dire, queste storie, sono il prodotto della memoria collettiva e delle sue 
manifestazioni materiali e simboliche. La memoria elabora la propria conoscenza storica 
muovendosi da luoghi precisi che le appartengono«gli archivi, le biblioteche e i musei; i luoghi 
monumentali, come i cimiteri o le architetture; i luoghi simbolici, come le commemorazioni, i 
pellegrinaggi, gli anniversari o gli emblemi; i luoghi funzionali, come i manuali, le autobiografie o 
le associazioni: questi monumenti hanno la loro storia»49. 
   
La memoria collettiva studia, scrive ed organizza la propria storia utilizzando soprattutto gli 
strumenti offerti da altre discipline scientifiche che operano nel campo di ricerca storica. Si pensi 
solamente al contributo metodologico dato dall’etnologia alla studio della storia nelle società senza 
scrittura. Con la seconda metà del Novecento, alcune università americane hanno istituito i primi 
grandi dipartimenti di storia orale. In un secondo tempo il mondo culturale e scientifico occidentale 
ha iniziato a pubblicare riviste e bollettini, a fondare delle società, a istituire degli archivi che 
raccolgono la memoria collettiva orale che appartiene alle diverse componenti politiche, culturali, 
storiche che costituiscono la sua società. Accanto al documento storico orale, l’elaborazione storica 
della memoria collettiva si realizza anche per mezzo delle interviste filmate, dove l’oralità si fonde 
                                                 
47 F. Furet, Il quantitativo in storia, in J. Le Goff – P. Nora (a cura di), Fare Storia, cit., p, 9 
48 J. Le Goff, Memoria, cit., p. 1102 
49 Ibidem, p. 1102 
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con l’immagine dell’intervistato o, come in alcuni casi, con la memoria delle tecniche lavorative del 
passato rappresentate e filmate. La telecamera e il registratore hanno consentito di raccogliere e 
registrare i racconti e la memoria collettiva vissuta di tutti quegli individui che appartenevano a 
categorie sociali che non rientravano nell’orizzonte di interesse della storia tradizionale, che era 
legato perlopiù alle tematiche consuete del materiale documentario scritto. La produzione di questi 
documenti inconsueti e la loro raccolta in nuovi archivi ha avuto come conseguenza una 
valorizzazione della memoria collettiva, che si pone sempre più in patrimonio culturale, rilevante 
per la ricerca e la conoscenza storica.  
Questi mutamenti dei metodi, dell’indagine storica e dell’organizzazione del materiale 
documentario hanno condotto il sapere storico a produrre una storia della storia. In questo modo la 
storia cerca di riflettere su se stessa, di porsi degli interrogativi, di interpellare i propri autori. 
Tuttavia la storiografia non si preoccupa solo delle modalità e delle tendenze della produzione 
storica, ma si rivolge anche a quell’insieme di aspetti che costituiscono la mentalità e la cultura 
storica di una società o di un’epoca. La storia della storiografia diventa così lo studio della 
«manipolazione di un fenomeno storico ad opera della memoria collettiva, che fino ad ora solo la 
storia tradizionale aveva studiato»50. 
 
 
La dialettica tra storia e memoria nei luoghi della  memoria 
La riflessione storiografica attorno ai luoghi della memoria ha messo in evidenza un’altra 
importante questione che sta alla base del concetto stesso di luogo della memoria, ossia la relazione 
feconda ma spesso problematica tra memoria e storia. Questi due concetti rappresentano gli 
elementi costitutivi dei luoghi del ricordo. Infatti non si può prescindere dai contributi che essi 
danno all’idea e alla realizzazione storiografica del luogo della memoria. Ho cercato di inquadrare 
questo discorso, considerando soprattutto il punto di vista abbastanza risoluto di Pierre Nora su tale 
questione, sviluppato nell’articolo Entre Mèmoire et Histoire, ma parallelamente ho voluto 
riportare, in modo sintetico, anche la riflessione svolta da Paul Ricoeur sul rapporto tra memoria e 
storia, dato che questo autore, pur distinguendo gli aspetti distintivi esistenti tra questi due concetti, 
tende a riconoscere anche gli scambi proficui e necessari che si sviluppano tra di essi. 
Nonostante la molteplicità dei significati che investono il concetto di memoria, il suo rapporto col 
tempo - la memoria infatti è del tempo51 - resta il filo conduttore fondamentale in questa mia analisi 
sommaria. Quando si parla di memoria si prende subito in considerazione il passato e i fatti accaduti 
nel passato. La memoria si lega però sia al presente che al passato, essa è «il presente del 
passato»52. La memoria per mezzo del ricordo ha la capacità di restituire all’esperienza individuale 
o collettiva presente un qualcosa di assente. Il ricordo dell’avvenimento accaduto nel passato. La 
coscienza del passato attraverso la memoria e il ricordo garantisce all’individuo e alla collettività 
una propria continuità temporale53, grazie alla quale gli individui possono ripercorrere il proprio 
tempo, muovendosi dal loro vissuto quotidiano fino agli eventi più remoti nel loro passato. Il 
legame della memoria con la continuità del tempo passato è dunque uno dei primi elementi che 

                                                 
50 Ibidem, p. 1103 
51 Cfr. Il filosofo francese Paul Ricoeur riprende questa massima aristotelica come fondamento del suo studio 
fenomenologico sulla memoria e sull’oblio. P. Ricoeur, Ricordare, dimenticare, cit., p. 49; e dello stesso autore, La 
memoria, cit., p. 29 e ss.  
52 P. Ricoeur, Ricordare, dimenticare, cit., p. 52 
53 Cfr. Ibidem, p. 52 
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costituiscono il rapporto tra memoria e storia. Ciò nonostante questo rapporto si caratterizza 
immediatamente per una propria intrinseca problematicità. 
Nel capitolo intitolato “Entre Mémoire et Histoire”54, all’inizio dell’opera sui Luoghi della 
memoria, Pierre Nora pone subito la questione che riguarda la rottura netta tra la memoria, intesa 
come storia vissuta, e la storia, intesa come l’operazione intellettuale che rende la memoria 
intelligibile55. Nora è netto nella sua presa di posizione: «memoria, storia: lontane da essere 
sinonimi, prendiamo coscienza che tutto le oppone. La memoria è la vita sempre sostenuta da 
gruppi vivi e a questo titolo, è in evoluzione permanente, aperta alla dialettica del ricordo e 
dell’oblio, incosciente delle sue deformazioni successive, vulnerabile a tutti gli usi e manipolazioni, 
suscettibile di lunghe latenze ed improvvise rivitalizzazioni. La storia è la ricostruzione sempre 
problematica e incompleta di ciò che non è più. La memoria è un fenomeno sempre attuale, un 
luogo vissuto in un presente eterno; la storia, una rappresentazione del passato. Poiché la memoria è 
qualcosa di affettivo e magico, non accetta che dei dettagli che la confortano; essa si nutre di ricordi 
indefiniti, confusi, globali e fluttuanti, particolari o simbolici, sensibile a tutti i transfert, gli 
schermi, la censura o le proiezioni. La storia, in quanto operazione intellettuale e laicizzante, fa 
appello all’analisi e al discorso critico. La memoria colloca il ricordo nel sacro, la storia lo 
desacralizza, rendendo tutto sempre prosaico. [--] [La memoria] è, per natura, molteplice e 
moltiplicata, collettiva, plurale e individualizzata. La storia, al contrario, appartiene a tutti e a 
nessuno, e ciò la rende universale. La memoria si radica nel concreto, nello spazio, nel gesto, 
nell’immagine e nell’oggetto. La storia non si attacca che alle continuità temporali, alle evoluzioni e 
ai rapporti tra le cose. La memoria è un assoluto e la storia non conosce che il relativo»56. 
 
e ancora 
 
«Al centro della storia, opera un criticismo distruttore della memoria spontanea. La memoria è 
sempre sospetta alla storia, quest’ultima ha come obiettivo di distruggerla e respingerla. La storia è 
la delegittimazione del passato vissuto. All’orizzonte delle società storiche, ai limiti di un mondo 
completamente storicizzato, ci sarà una desacralizzazione estrema e definitiva. Il movimento della 
storia, l’ambizione storica non sono l’esaltazione di ciò è realmente accaduto, ma il suo 
annientamento. [--] Una società che vivrà integralmente sotto il segno della storia non conoscerà in 
fine che il risultato, non più di una società tradizionale, ma di luoghi dove ancorare la propria 
memoria»57. 
Pierre Nora mette subito in evidenza il carattere oppositivo che esiste tra memoria e storia, 
escludendo ogni possibilità di riavvicinamento. Egli afferma che la memoria si «radica nel concreto, 
nello spazio, nel gesto, nell’immagine, in un oggetto»58, mentre la storia è qualcosa di imperfetto, 
una costruzione del passato che si articola in «continuità temporali, nelle evoluzioni e nei rapporti 
tra le cose». La memoria è il prodotto particolare di un gruppo o di più gruppi, invece la ricerca 
storica «appartiene a tutti e a ciascuno, aspetto che le conferisce una vocazione all’universale»59. 
Nora afferma inoltre che meno la memoria è vissuta interiormente, più ha necessità di supporti 
esterni di elaborazione, come ad esempio gli archivi. L’opposizione risoluta è quindi tra una 

                                                 
54 P. Nora (a cura di), Entre Mémoire, cit., p. XVI-XLII 
55 Cfr. Ibidem, p. XVIII 
56 Ibidem, p. XIX 
57 Ibidem, p. XX 
58 P. Nora, Entre mémoire et histoire, cit., p.1 
59 Ibidem, p. 1 
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memoria vera, che trova rifugio sempre più nei gesti, nell’abitudine, nelle discipline, dove si 
trasmettono i saperi del silenzio e del corpo, e una memoria mutata a causa del suo essere diventata 
sapere storico. Essa diventa così qualcosa di volontario e deliberato, vissuto più come un dovere che 
come qualcosa di spontaneo. Essa assume un carattere individuale, psicologico e soggettivo, non 
più sociale o collettivo60. Il sapere storico e la trasformazione della memoria in storia favorisce una 
metamorfosi della memoria che si articola, secondo Nora, in tre forme: la memoria-archivio, la 
memoria-dovere e la memoria-distanza61. La memoria-archivio si caratterizza per una sorta di 
“religione conservatrice” e di “produttivismo archivistico” che tende ad un incremento illimitato di 
materiale documentario e «ciò che noi chiamiamo memoria è, infatti, la costituzione gigantesca e 
vertiginosa di uno stock materiale, del quale è impossibile ricordarci, un repertorio insondabile del 
quale potremmo avere bisogno di ricordarci»62. 
La memoria-dovere obbliga invece ognuno, sia a livello individuale che a livello collettivo, a 
definire o ridefinire la propria identità e la propria storia. Il dovere della memoria fa diventare 
ciascuno lo storico di se stesso. L’imperativo del sapere storico supera la stessa cerchia degli storici 
di professione. Si ha di conseguenza una moltiplicazione delle memorie particolari, ognuna delle 
quali reclama in modo univoco la propria storia63. Infine si ha la memoria-distanza, dove il rapporto 
col passato non rappresenta più una «continuità retrospettiva, ma la messa in luce di una 
discontinuità.»64. La storia lineare e la memoria progressiva lasceranno il posto,  con la rivoluzione 
documentaria degli anni sessanta, al dato storico che privilegia la dimensione seriale e la storia 
discontinua65.  
Nonostante l’annuncio di Pierre Nora della rottura che intercorre tra storia e memoria vorrei 
concludere questo rapido approfondimento citando un articolo molto significativo comparso sul 
quotidiano nazionale Corriere della Sera l’8 maggio del 2006, nel quale Pierre Nora criticava le 
ingerenze negative della memoria nel campo della politica e della storia.  
L’articolo metteva in luce la critica dello storico francese contro la cosiddetta “dittatura della 
memoria” attuale, quella che in Francia, per esempio, stava determinando la promulgazione di leggi 
sulla memoria. A tale riguardo Nora è stato il promotore dell’«appello dei 19» (tra gli storici che 
hanno aderito ha questa iniziativa ci sono anche Max Gallo, Jacques Le Goff, Emmanuel Le Roy 
Ladurie), i quali si sono opposti ad una serie di leggi sulla memoria che lo stato francese ha 
promulgato e aveva intenzione di emanare: per esempio la legge Gayssot che riguardava i crimini 
contro l’umanità, oppure l’articolo 4 del 23 febbraio 2005 che riconosceva il ruolo utile della 
colonizzazione e infine la proposta di legge presentata dai socialisti per punire penalmente la 
negazione del genocidio armeno.  
La presa di posizione di Nora è stata netta. Egli ha affermato che manifestare, commemorare e 
ricordare sono tutte pratiche positive, ma «fissare per legge i confini entro i quali può essere 
condotta la ricerca storica è un’aberrazione»66. Inoltre lo storico  ha dichiarato che non compete ai 
giudici scrivere la storia e che è necessario riconsiderare la distinzione tra memoria e storia, «senza 
paura di cadere nel campo dei pazzi negazionisti»67. Infatti Nora si è mosso per salvaguardare la 
                                                 
60 Cfr. P. Nora (a cura di), Entre Mémoire, cit., p. XXV  
61 Cfr. Ibidem, p. XXXI 
62 Ibidem, p. XXVI 
63 Ibidem, p. XXIX 
64 Ibidem, p. XXXI 
65 Cfr. J. Le Goff, Documento/Monumento, in Enciclopedia Einaudi, vol. 5, Torino 1978 p. 42 
66 Questo articolo, Pierre Nora: non spetta al giudice scrivere la storia,  è stato pubblicato sul Corriere della Sera l’8 
maggio 2006, è in <http://www.ucei.it/uceinforma/rassegnastampa/2006/maggio/ corriere/080506_6.asp>, p. 1 
67 Ibidem, p. 1 
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memoria, polemizzando sia contro la mancata celebrazione della battaglia napoleonica di Austerlizt, 
sia in difesa della libertà della ricerca storica. A tale riguardo l’autore del Traites négrières, 
pubblicato in una collana diretta dallo stesso Nora, Olivier Pétré-Grenouilleau, era stato denunciato 
da un «collettivo delle Antille francesi per “negazione dello schiavismo”»68. La presa di posizione 
di Pétré-Grenouilleau, l’autore del libro contestato, e di Nora contro questa azione legale, ha fatto sì 
che la denuncia fosse poi ritirata. Nora ha potuto così dichiarare che «da vecchio militante per 
l’indipendenza dell’Algeria»69 non ha «conti in sospeso con il passato coloniale della Francia»70, 
egli porta rispetto alla memoria della sofferenza causata dal passato coloniale, ma altresì continua la 
sua ricerca storica 71. La lezione conclusiva di Nora è legata quindi al rispetto e alla considerazione 
per la memoria collettiva, ma anche al pieno riconoscimento della ricerca storica come 
procedimento indispensabile per rendere il più intelligibile possibile il passato, salvaguardandolo in 
questo modo dall’oblio e dalle strumentalizzazioni politiche.   
Concludo, questo rapido approfondimento, indicando i punti che Paul Ricoeur ha privilegiato nella 
sua riflessione sulla dialettica tra storia e memoria, dove egli ha messo in evidenza la funzione 
critica della storia rispetto alla memoria, ma anche ciò che la memoria può insegnare alla storia.  
Secondo Paul Ricoeur la rottura del discorso storico rispetto a quello della memoria avviene invece 
per tre distinti livelli: quello della ricerca, della spiegazione e della scrittura72. È appunto attraverso 
questi tre gradi che la storia definisce la propria struttura e la propria funzione critica rispetto alla 
memoria. 
Al primo livello la separazione avviene gradualmente. La memoria è protagonista di questa fase 
iniziale, dato che per mezzo del suo farsi racconto, un testimone narra il fatto accaduto di cui egli ha 
esperienza e memoria a un altro persona, diventa testimonianza. Tuttavia la prima rottura si ha con 
la registrazione scritta. La testimonianza orale viene scritta. In questo modo essa muta il proprio 
status, poiché la narrazione del testimone si stacca dal suo autore e si autonomizza. La memoria 
viene archiviata e documentata, essa abbandona così la condizione di ricordo. 
La memoria archiviata è un qualcosa di pubblico, il «suo status addizionale d’archivio le conferisce 
in più una dimensione istituzionale, correlativa allo statuto professionale dello storico di 
mestiere»73. La testimonianza scritta in quanto documento di archivio, il quale si «presenta come 
luogo fisico [e luogo sociale] che protegge il destino di questa sorta di traccia»74. Ricoeur afferma 
che la categoria di documento «va molto al di là di quella della traccia memoriale: essa ricopre ogni 
sorta di traccia materiale lasciata dall’attività umana e suscettibile di essere cancellata dunque 
affidata alla nostra custodia e alla nostra cura [gli archivi]»75. 
 
Il documento76 e l’archivio sono aspetti che allontanano la storia dalla memoria. Per lo storico è 
indispensabile fare ricorso al documento. La ricerca storica, il secondo grado della storia critica di 
Ricoeur, è collegata infatti al lavoro svolto dallo storico sulle tracce documentarie lasciate dalla 
memoria collettiva. Lo storico svolge un’attività di selezione critica del materiale documentario 

                                                 
68 Ibidem, p. 1 
69 Ibidem, p. 1 
70 Ibidem, p. 1 
71 Cfr. Ibidem, pp. 1-2 
72 Cfr. P. Ricoeur, Ricordare, dimenticare, cit., p 84 
73 Ibidem, p. 88 
74 P. Ricoeur, La memoria, cit., p. 235 
75 P.Ricoeur, La memoria dopo la storia, p.3. In <http://www.babelonline.net/public/ la_memoria_dopo_la_storia.PDF> 
76 Per un approfondimento del concetto di documento rimando alla voce Documento/Monumento curata da Jacques Le 
Goff nell’Enciclopedia Einaudi.  J. Le Goff, Documento, cit., pp. 38-48 
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posseduto o trovato. Egli lo raccoglie, lo organizza, gli pone delle questioni, lo interpreta, lo 
descrive, lo esamina. Il documento è sottoposto quindi ad un’attenta critica e analisi storica. Solo in 
questo modo lo storico può accordare fiducia al documento ed occuparsene.  
Tuttavia la parola documento va intesa nel suo significato più ampio, soprattutto dopo la 
rivoluzione documentaria degli anni sessanta, quantitativa e qualitativa. Tale rivoluzione ha 
modificato innanzitutto l’atteggiamento della ricerca storica verso una tipologia precisa di 
documento. Infatti non si privilegia più esclusivamente il documento scritto, ma, ora, la storia 
rivolge il proprio interesse scientifico anche verso il materiale documentario filmato, fotografato, 
inciso su nastro ecc. Una moltitudine documentaria che diventa virtualmente infinita. Dove 
qualsiasi storico può scegliere un oggetto particolare di indagine e i relativi documenti e saranno gli 
storici stessi a decidere «l’approccio a tali documenti, il trattamento da applicare loro e la maniera 
in cui [essi] interpreteranno i risultati; scelgono certe spiegazioni piuttosto che altre e le tecniche 
letterarie con cui opereranno: e tutte queste scelte derivano da considerazioni di natura diversissima; 
ma, in definitiva, vengono riconosciute come legittime solo quelle che mantenendo la capacità di far 
avanzare le nostre conoscenze possono venire esplicitate e codificate affinché risultino riproducibili 
da qualsiasi storico che lavori su un tema analogo»77. 
 
Tale rivoluzione ha favorito inoltre, anche una «nuova unità di informazione: al posto del fatto che 
conduce all’avvenimento e a una storia lineare, a una memoria progressiva, essa privilegia il dato, 
che porta alla serie e a una storia discontinua»78. In questo modo l’interesse della memoria collettiva 
e della storia ha potuto rivolgersi alla società umana nella sua interezza, ridefinendo sia la gerarchia 
degli avvenimenti storici sia la gerarchia dei documenti utilizzati e indagati. La ricerca storica, 
attraverso la microstoria, la storia della mentalità, la storia materiale, ecc., ha focalizzato la propria 
attenzione anche su eventi e categorie sociali che sono appartenute sempre ad un livello marginale o 
ignorato rispetto agli interessi della storia tradizionale. 
Tuttavia è al terzo livello, quello della spiegazione, che la storia accresce ulteriormente la propria 
autonomia rispetto alla memoria. La storia vuole dare delle spiegazioni, sia in senso causale, sia per 
mezzo di ragioni o di motivazioni per il fatto accaduto nel passato79.  In questo modo il «documento 
fa da prova in rapporto alla spiegazione»80 e quest’ultima contribuisce a creare una concatenazione 
coerente e plausibile del materiale documentario posseduto per conferire una credibilità scientifica 
al discorso storico. La storia diventa il racconto o pluralità dei racconti capaci di coordinare 
letterariamente i fattori socio-economici, politici, culturali e istituzionali della società o di muoversi 
ed elaborare grandi quadri storici interpretativi di un’epoca o di un evento del passato o di 
«percorrere le possibili scale di lettura delle strutture e delle congiunture degli avvenimenti»81. 
È su questo sfondo teorico che Ricoeur presenta il capovolgimento dei ruoli tra memoria e storia. 
La memoria dalla quale proviene la storia, diventa l’oggetto della ricerca storica solamente per 
diventarne però «ricettacolo e vettore»82. La storia è recuperata da parte della memoria e nella 
memoria83 grazie all’operazione storiografica che organizza la storia critica stessa (il documento, 
l’archivio, la scrittura, la ricerca storica, la spiegazione, la narrazione).  

                                                 
77 K. Pomian, Che cos’è, cit., p. 230 
78 J. Le Goff, Documento, cit., p. 42 
79 Cfr. P. Ricoeur, Ricordare, dimenticare, cit., p. 88 
80 P. Ricoeur, La memoria, cit., p. 259 
81 P. Ricoeur, La memoria dopo la storia, cit., p. 4 
82 Ibidem, p. 4 
83 Cfr. Ibidem, pp. 4-5 
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Ricoeur afferma che la memoria ha dunque qualcosa da insegnare alla storia, poiché il senso dei 
fatti accaduti nel passato può essere ripreso e interpretato nuovamente nel futuro sia in modo 
accusatorio che conciliante. Lo storico può adattare tale lezione alla sua indagine del passato. Ma in 
che modo? Secondo il filosofo francese attraverso un procedimento epistemologico preciso «Allo 
storico è dato di ricondursi con l’immaginazione a un momento qualsiasi del passato come essente 
stato presente [..]. Sapere che gli uomini del passato hanno formulato aspettative, previsioni, 
desideri, paure e progetti, significa spezzare il determinismo storico, reintroducendo 
retrospettivamente un elemento di contingenza nella storia»84. 
 
Spezzare questo determinismo significa comprendere che i fatti che ora appartengono al passato, 
una volta appartenevano al futuro e che spesso non si sono realizzati, sono falliti, oppure si sono 
sviluppati in modo diverso rispetto ad un progetto iniziale. Tali considerazioni per Ricoeur sono 
rilevanti anche da un punto di vista terapeutico, dato che questo atteggiamento fa riferimento 
principalmente all’elaborazione, alla conservazione e alla trasmissione della memoria collettiva di 
un popolo. Accanto a ciò il filosofo francese pone anche l’importanza dell’elaborazione e dello 
scambio dei racconti storici  e delle memorie scritte da altri autori, anche di cultura e nazionalità 
diversa, rispetto a quelle che tradizionalmente vengono riconosciute come le uniche fondatrici di un 
certo quadro storico e mnemonico85. E’ anche attraverso questo dialogo e scambio tra memorie 
diverse che può passare un utilizzo positivo delle tradizioni. In questo gioco di scambi e aiuti 
reciproci tra memoria e storia - il lavoro della memoria e il dovere della memoria - la 
tradizione/memoria concepita e vissuta come «deposito morto»86, può essere liberata per mezzo del 
«medium della storia, le promesse non adempiute, ovvero bloccate e respinte dal corso ulteriore 
della storia, un popolo, una nazione, un gruppo culturale possono accedere a una concezione aperta 
e viva delle loro tradizioni»87. In questo modo si rende possibile una reazione efficace contro le 
resistenze e le ossessioni della memoria, dove le ferite devono essere consapevolmente considerate 
in ogni situazione e controversia, senza però “ruminarle”88. Per Ricoeur questo è l’unico di far 
emergere un ricordo attivo, allo stesso tempo intelligibile e sopportabile89.  
Infine Ricoeur intravede in ciò che è rimasto incompiuto nel passato una ricchezza di aspettative 
che possono proiettare positivamente la coscienza storica verso il futuro, correggendo in questo 
modo una caratteristica negativa della coscienza storica stessa, ossia la tendenza a fissarsi «sul 
passato e la ruminazione delle glorie perdute e delle umiliazioni subite»90.  
 

                                                 
84 P. Ricoeur, Ricordare, dimenticare, cit., p. 95 
85 Cfr. Ibidem, pp. 93-95 
86 Ibidem, p. 96 
87 Ibidem, p. 96 
88 Cfr. P. Ricoeur, La memoria dopo la storia, cit., p. 6 
89 Cfr. Ibidem, p. 6 
90 P. Ricoeur, Ricordare, dimenticare, cit., p. 96 
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LE MEMORIE CONTROVERSE 
 
Il discorso sulla memoria, se vuole essere esaustivo, non può evitare di approfondire gli aspetti più 
contraddittori e laceranti che spesso costituiscono la dimensione mnemonica individuale e 
collettiva. In questi due capitoli, il primo riguardante gli eccessi di memoria di Funes, il 
protagonista del breve racconto di Jorge Luis Borges  e il secondo collegato agli aspetti conflittuali 
della memoria divisa, ho cercato infatti di indagare anche questo lato della memoria, sicuramente 
inquietante, ma necessario per illustrare un quadro il più completo possibile di tutte le 
caratteristiche della memoria sociale. 

 

 

Funes e gli eccessi della memoria 
Ho ritenuto opportuno utilizzare alcuni passaggi del breve racconto Funes, l’uomo della memoria91, 
dello scrittore argentino Jorge Luis Borges - a mio avviso – tra i più significativi e paradossali, per 
affrontare certi aspetti eccessivi e patologici della memoria. L’argomento principale di Funes, 
l’uomo della memoria, è la rappresentazione visionaria ed estremamente provocatoria della 
memoria nelle sue caratteristiche più stupefacenti ed affascinanti, ma anche nelle sue contraddizioni 
più laceranti ed insensate. Ed è proprio da tali antinomie che vorrei avviare questa indagine. 
Il protagonista è il giovane Ireneo Funes. Egli si contraddistingue per una ‘qualità’ straordinaria, è 
dotato infatti di una memoria prodigiosa. Funes ricordava tutto e non poteva dimenticare nulla. 
Questa ‘qualità’ aveva avuto origine dopo un evento traumatico. Dopo una caduta da cavallo, a 
causa della quale era rimasto completamente paralizzato, Funes si ritrovò, al suo risveglio, in 
possesso di una virtù nuova ed incredibile. Egli si rese conto che la sua percezione dell’esistenza e 
la sua memoria erano mutate, erano diventate infallibili. Funes poteva ricordarsi 
 
«non solo ogni foglia di ogni albero di ogni bosco, ma ognuna delle volte che l’aveva percepita o 
immaginata. Decise di ridurre ciascuno dei suoi giorni passati a circa settantamila ricordi, che 
avrebbe successivamente numerato. Venne dissuaso da due considerazioni: la consapevolezza che si 
trattava di un lavoro interminabile, la consapevolezza che era inutile. Pensò che nell’ora della morte 
non avrebbe ancora finito di classificare tutti i ricordi dell’infanzia»92. 
 
Tuttavia Funes stesso riconosceva che la sua memoria era come uno «scarico di immondizie»93, 
dove qualsiasi cosa, anche la più inutile e banale, poteva essere gettata per essere poi ricordata. 
Funes, inoltre, non era capace di pensare, né di ragionare per astrazioni e non possedeva nemmeno 
«idee generali, platoniche»94. Egli non conosceva l’oblio, perché quello che aveva percepito o 
‘pensato’ una volta sola non poteva più essere dimenticato. Si fissava in modo definitivo nella sua 
memoria. Funes non riusciva quasi a dormire,  
 
                                                 
91 J. L. Borges, Funes, l’uomo della memoria, in Finzioni, Milano 2003, pp. 95-104 
92 Ibidem, p. 102 
93 Ibidem, p. 101 
94 Ibidem, p. 102 
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«dormire, significa distrarsi dal mondo; Funes, supino sulla branda, nell’ombra, si immaginava ogni 
crepa e ogni sporgenza delle case precise che lo circondavano»95.  
 
L’unico modo per potersi abbandonare al sonno era quello, nella semioscurità nella sua stanza, di 
volgere lo sguardo verso est, dove sorgeva un quartiere nuovo, a lui quasi sconosciuto. Funes si 
rappresentava quelle case «nere, compatte, fatte di tenebra omogenea; in quella direzione girava la 
faccia per dormire»96. Ireneo Funes morì giovane, a soli ventuno anni per congestione polmonare. 
L’idea di memoria che emerge da questo breve racconto è allo stesso tempo molto affascinante e 
molto inquietante. È una memoria che ha qualcosa di spaventoso, essa si ricorda di tutto e non può 
dimenticare nulla. Questo carattere eccessivo della sua memoria rende però molto interessante la 
storia di Funes, poiché offre una serie di spunti di riflessione sulle caratteristiche della memoria 
individuale e collettiva, sulle sue contraddizioni e sui suoi aspetti più inverosimili ed esagerati. 
Tuttavia è una rappresentazione della memoria che presenta anche molti elementi fittizi e che 
tralascia anche molte altre sue caratteristiche, meno prodigiose, ma sicuramente più importanti ed 
indispensabili per la sua organizzazione e trasmissione a livello sociale, personale e storico. 
Cercherò quindi di muovermi su questi piani, affrontando alcuni argomenti già all’interno di questo 
paragrafo, mentre altri tenterò di affrontarli in quelli successivi.  
La memoria di Ireneo si contraddistingue per il suo essere ossessiva e implacabile, sovrumana e 
folle, ma soprattutto inutile e mortifera. È una memoria che si nutre della vita, ma che è contro la 
vita stessa. Non le lascia una via di scampo. Non dimentichiamoci che Ireneo - prima di morire per 
una congestione polmonare, una morte, credo, narrativamente non casuale e che sembra quasi 
richiamare l’insostenibile peso dell’infinità di cose, eventi, sensazioni, immagini ecc., che Ireneo 
era costretto suo malgrado a ricordare e che alla fine lo sommergono, soffocandolo – paga 
fisicamente la sua ‘virtù’ prodigiosa con la paralisi. Egli è costretto all’immobilità fisica totale. È 
una memoria, infatti, che non permette nessuna interazione umana e nessun contatto o distrazione 
dal mondo, ma che è una raccolta ed un’elaborazione confusa, indiscriminata e continua di qualsiasi 
cosa percepita o vista. Una memoria quindi che si pone subito come potenziale negazione di se 
stessa e ciò per varie ragioni.  
In primo luogo la memoria non è mai il prodotto di un’attività unicamente soggettiva o individuale. 
Funes possiede una ‘memoria’ che non ha nessuna natura sociale. L’autoreferenzialità della 
memoria di Funes è pressoché totale. Essa riguarda quasi esclusivamente ciò che egli percepisce di 
sé e del mondo, senza nessuna altra mediazione. La memoria appartiene ed è prodotta invece da 
soggetti sociali che comunicano e interagiscono tra di loro. Esistono ricordi che sono solo personali 
e che non si condividono con gli altri, ma allo stesso tempo, come ha ben evidenziato Eviatar 
Zerubavel: 
 
«l’essere sociale presuppone la capacità di esperire cose che accaddero ai gruppi a cui apparteniamo 
ben prima che noi vi comparissimo, e di esperirle come fossero parte del nostro passato 
individuale»97. 
 
È evidente, quindi, che il nostro ambiente sociale interviene in modo attivo e concreto sia nella 
costruzione di parte della nostra memoria individuale - si pensi solamente, per esempio, a come la 
famiglia contribuisce a costruire e a organizzare la memoria personale dell’individuo attraverso 
                                                 
95 Ibidem. P. 103 
96 Ibidem, p. 103 
97 E. Zerubavel, Mappe del tempo, cit., p. 13 
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fotografie, filmati raccolti nel corso degli anni, oppure occasioni particolari (compleanni o 
anniversari) durante le quali si rievocano insieme gli avvenimenti, i fatti, le esperienze 
comunemente condivise - sia per ricordare il passato insieme. È infatti la memoria elaborata a 
livello sociale che 
 
«ci impone non solo cosa ricordare ma anche quando ricordarlo! Dopotutto, nello stesso giorno 
un’intera comunità mnemonica sposta la sua attenzione su uno stesso momento storico – un fatto 
cognitivo importante che nessun’altra specie animale è mai riuscita a realizzare e che rende queste 
giornate veramente «co-memorative»»98. 
 
Un contributo essenziale alla realizzazione di questa reminescenza comune è dato anche dal 
linguaggio. Esso articola e media, per mezzo di discorsi dotati di coerenza, la nostra storia. Infatti è 
la natura sociale e comunicativa del linguaggio che evita di relegare il ricordo unicamente nello 
spazio della propria individualità, attivando forme di trasmissione dei ricordi e della memoria. 
Sempre a tale riguardo Zerubavel afferma: 
 
«E’ il linguaggio che emancipa la memoria umana dall’essere immagazzinata esclusivamente nei 
cervelli degli individui. Dal momento in cui divenne possibile per la gente condividere le esperienze 
personali con altri attraverso la comunicazione, tali esperienze poterono essere preservate come 
ricordi essenzialmente impersonali anche molto tempo dopo la scomparsa di chi le aveva vissute»99. 
 
La memoria è quindi debitrice del linguaggio e delle sue strutture (sintassi e lessico). Esso offre a 
ognuno gli strumenti comunicativi e formali, come ha chiarito Krzysztof Pomian non solo  per 
 
«esteriorizzare la propria memoria in forma di narrazione ad alta voce, rendendola così accessibile 
ad altri individui. In questo modo fornisce anche i mezzi per oggettivare i contenuti della memoria, 
poiché permette di sentirsi mentre lisi racconta ad altri e di sentirli raccontare dagli altri. Fornisce 
infine a ognuno i mezzi per gestire la propria memoria, e per assoggettarla, entro certi limiti, a 
un’ispezione, nonché per coltivarla e perfezionarla grazie alla messa in atto di tecniche che 
permettono di controllare e incrementare la conservazione di quanto contiene: da una parte 
stabilendo tra i vari ricordi all’interno di una trama costruita in modo da poterla ricordare più 
facilmente attraverso l’utilizzo di rime, allitterazioni o formule particolari; dall’altra, riferendo i 
ricordi di persone o avvenimenti a oggetti che si ritiene siano in rapporto con essi (che acquisiscono 
così lo status di reliquie in grado di suscitare una ritualizzazione), oppure a luoghi in cui si ritiene 
che siano prodotti quegli episodi degni di essere memorizzati (che vengono in tal modo evidenziati, 
spesso da contrassegni visibili)»100. [I corsivi sono miei] 
 
Funes non riesce a gestire, né ad assoggettare la sua memoria. Non è in grado nemmeno di produrre 
un atteggiamento di ispezione, non può coltivarla né perfezionarla. Tutto ciò gli impedisce di 
realizzare una trama dei suoi ricordi per un racconto coerente di sé e della propria identità per se 
stesso e per gli altri. Egli è semplicemente sopraffatto dalla massa dei suoi ricordi, che impedisce 
sia la costruzione della sua identità, sia la sua persistenza nel futuro.    

                                                 
98 Ibidem, p. 15 
99 Ibidem, p. 17 
100 K. Pomian, Che cos’è, cit., p. 188 
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Se dunque l’aspetto sociale e relazionale sono indispensabili per recuperare parti della memoria di 
sé e per trasmettere il ricordo e la storia di sé e del gruppo o della collettività a quali si appartiene ai 
posteri, tutto ciò non riguarda Funes. La paralisi, come si è visto, lo costringe all’assenza quasi 
totale di contatto con le altre persone e col mondo. Un isolamento che lo conduce in una dimensione 
vicina all’incomunicabilità e quindi all’assenza di qualsiasi elaborazione e conservazione della 
propria ‘virtù’. Egli non può salvaguardare in nessun modo la sua memoria, né attraverso 
mnemotecniche orali, né tanto meno attraverso la forma della scrittura. Dall’altra parte, la 
condivisione e la trasmissione della massa infinita dei suoi ricordi sarebbero stati alquanto 
impraticabili. Ciò nonostante la memoria prodigiosa di Ireneo pur  appartenendo alla dimensione 
orale, manca di tutte quelle caratteristiche che le società senza scrittura avevano, comunque, 
inventato per conservare e trasmettere il proprio passato e la propria memoria. Le Goff ha bene 
indicato come le cosiddette società prive di scrittura avessero designato degli i specialisti nell’arte 
del ricordo - veri e propri uomini-memoria, «genealogisti, custodi dei codici reali, storici di corte, 
tradizionalisti»101 - che erano considerati i depositari e mediatori della memoria e della storia del 
loro gruppo. L’oralità di Funes, al contrario, legata ad una memoria soverchiante, non riesce a 
realizzare nessun “testo” orale del ricordo102 capace di recuperare, immagazzinare, organizzare e 
trasmettere la memoria di sé. Ogni tentativo risulta alla fine inutile ed impossibile, anche perché 
Funes non può nemmeno scrivere. La paralisi lo priva anche della possibilità della scrittura. Egli 
non può sperare, di conseguenza, né in una durata materiale della sua memoria, garantita dalla 
scrittura, né in nessun interlocutore futuro che lo possa ricordare per mezzo di una qualche 
testimonianza scritta. 
La memoria di Funes non dimentica nulla, ma non può fare a meno del breve incontro con colui che 
diventerà poi l’unico testimone della sua storia ed il solo depositario di un minuscolo frammento del 
suo passato. Infatti il rischio è quello di una condanna ad un oblio inesorabile. Questo problema ci 
conduce verso un altro aspetto assurdo della memoria di Funes, l’assenza totale di oblio. La 
memoria e la dimenticanza sono infatti profondamente intrecciate. L’oblio totale è percepito come 
una vera e propria minaccia. Infatti l’opera di memoria si attiva per far fronte a questo pericolo. 
Tuttavia l’oblio, benché sia l’esatto opposto della memoria, rimane la condizione fondamentale per 
ogni attività di memoria. Esso è infatti coinvolto in un rapporto necessario e dinamico con essa. A 
tale riguardo Paul Ricoeur ha indicato chiaramente l’ambivalenza che sta alla base del significato 
del concetto di oblio: un oblio considerato come «immemoriale risorsa» e un oblio considerato 
invece come «inesorabile distruzione»103. È in questa duplice veste che l’oblio costruisce il suo 

                                                 
101 J. Le Goff, Memoria, in Enciclopedia Einaudi, vol. 8, Torino , p. 1072 
102 A tale riguardo, Dorothea E. Schulz ha indicato nella voce Oralità in Etnologia del Dizionario della memoria e del 
ricordo, come le varie società abbiano prodotto dei “testi” orali del ricordo «canti e recitativi, in cui viene usata una 
voce variamente modulata in forma canora come strumento fondamentale; poesie, in cui la dizione viene strutturata 
secondo ritmi specifici e modulazioni della voce in forma parlata; epopee [--] e altre forme narrative, che ricordano [--] 
eventi, reali o immaginari del passato; forme drammatiche e musicali, in cui idee, simboli ed eventi vengono comunicati 
attraverso il linguaggio del corpo e spesso sono legati a ritmi e melodie speciali (messa in scena – musica - verso). 
Accanto alla strutturazione ritmica e melodica, vengono impiegate anche parole chiave e metafore, che spesso sono 
abbinate a segni non verbali (incisione duratura nel passaggio o nel corpo; [--]). Grazie a un’ampia gamma di tecniche 
stilistiche, viene dato rilievo a determinati dettagli del testo memorizzato: parallelismi nella costruzione della frase, 
chiasmi, allitterazioni, la ripetizione di parole o frasi chiave,come le qualifiche personali di un protagonista o la 
modulazione di vocali e suoni, per creare un arco di tensione tonale». N. Pethes - J. Ruchatz (a cura di), Dizionario 
della Memoria e del Ricordo, Milano 2002, pp. 403-404 
103 Cfr. P. Ricoeur, La memoria, la storia, l’oblio, Milano 2003, p. 630 
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rapporto con la memoria e lancia allo stesso tempo la propria sfida all’affidabilità dell’opera 
memoria.  
Inoltre la memoria di Funes si caratterizza come un qualcosa di non vitale, ma di intimamente 
mortifero. Ireneo non solo muore giovane, ma nei pochi anni che lo vedono in possesso della sua 
speciale virtù, egli è immerso in una consapevolezza radicale e intollerabile della morte. Ireneo 
avvertiva: 
 
«continuamente l’avanzata tranquilla della corruzione, delle carie, della stanchezza. Notava il 
progredire della morte, dell’umidità. Era lo spettatore solitario e lucido di un mondo multiforme, 
istantaneo e quasi intollerabilmente preciso»104. 
 
Una condizione distinta sia dalla lucida consapevolezza della propria mortalità, ma anche da ogni 
idea religiosa o laica di immortalità. La memoria prodigiosa di Ireneo invalida paradossalmente e 
tragicamente se stessa e ogni sua funzione. La morte e il timore di perdita irrecuperabile, che sono i 
fondamenti di ogni prassi della memoria e che ne sollecitano tutte le attività, diventano soverchianti, 
annullando ogni dispositivo del ricordo. Il rischio non è solo la totale perdita di sé, ma anche la non 
sopravvivenza delle proprie azioni e qualità presso i posteri, ovvero della propria fama. Gloria che 
invece caratterizzava le imprese e le tecniche dei mnemonisti del passato. Funes non appartiene 
però a tale categoria. Egli non lascia dei resoconti delle sue azioni, non scrive manuali capaci di 
suscitare approvazione o ammirazione e nemmeno elabora un metodo utile e trasmissibile ai posteri. 
Egli è un emarginato senza gloria, della cui memoria prodigiosa non resta che il solo ricordo nel 
breve e frammentario racconto di un unico testimone.  
Altra aspetto fondamentale nella pratica della memoria, ma assente nel racconto di Borges, è il 
processo di apprendimento. Funes entra in possesso della sua qualità spontaneamente, dopo un 
grave trauma, senza nessuna mediazione sociale di tipo scolastico, famigliare, istituzionale, 
comunitario, religioso. Egli si ritrova dotato, inaspettatamente, di una dote che prima non 
possedeva. L’elaborazione della memoria, però, non è unicamente un processo individuale di 
riproduzione psichica di avvenimenti passati, né il ricordo di qualsiasi cosa accaduta o percepita e 
non è nemmeno 
 
«qualcosa di strettamente spontaneo, ricordare è anche un’attività guidata da norme della 
rimembranza, inequivocabilmente sociali, che ci dicono cosa dovremmo ricordare e cosa invece 
dimenticare»105. 
 
Questa socializzazione mnemonica106 si formalizza perlopiù nelle scuole, nei musei e per mezzo 
delle discipline storiche, linguistiche, letterarie, sociologiche, antropologiche ecc, le quali 
forniscono, a loro volta, gli strumenti (le parole, i discorsi, le periodizzazioni, i fatti storici) perché 
tale socializzazione si possa realizzare, in modo meno formalizzato ma non meno importante, anche 
all’interno dei gruppi famigliari, politici, religiosi. Il passato ha bisogno, per essere ricordato, di 

                                                 
104 J. L. Borges, Funes, cit., p. 103 
105 Ibidem, p. 16 
106 Concetto mutuato dall’ambito scientifico della sociologia che si occupa della memoria. Vedi il testo citato del 
sociologo E. Zerubavel  e il l’opera del sociologo francese Maurice Halbwachs, La memoria collettiva.  
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essere formalizzato per mezzo di modelli mnemonici107, i quali, a loro volta, devono essere 
organizzati in una narrazione coerente capace di fornire un significato storico ai fatti accaduti. Il 
sociologo Eviatar Zerubavel ha studiato tali modelli, ricostruendo così la struttura del racconto 
sociale del passato. Egli ha individuato quali sono le forme più consuete, utilizzate collettivamente, 
per ricordare, fruire e organizzare in modo appropriato la propria memoria e il proprio passato. Egli 
ha focalizzato dunque la sua attenzione sulle diverse rappresentazioni del tempo (il concetto di 
progresso, di declino, di linearità, di circolarità), sui modi attraverso i cui l’uomo mantiene 
l’illusione della continuità storica (i luoghi d’origine , i musei, i monumenti, i calendari), sulle 
strutture della discendenza (le genealogie, le dinastie, gli antenati), sulla periodizzazione, come base 
fondamentale dell’articolazione della storia e dell’identità, e infine sull’idea di origine e le sue 
conseguenze politiche, sociali, culturali, economiche. 
L’immensa successione di impressioni e di ricordi senza alcun ordine tra di loro e senza alcun senso 
ci conduce verso un’altra peculiarità molto contraddittoria della memoria di Funes, ovvero la sua 
incapacità nel formulare un ragionamento critico, astratto e globale sul proprio passato. Egli è 
bloccato in un presente immobile, dove è costretto a percepire e ricordare radicalmente le 
impressioni infinite della sua realtà quotidiana. Funes tenta di classificare i suoi ricordi, ma vi 
rinuncia quasi immediatamente. L’unico tentativo di iniziare a valutare, ordinare, organizzare in un 
sistema razionale e generale la propria memoria nasce e muore allo stesso tempo, dato che la ‘sola’ 
classificazione di questa massa infinita di reminescenze avrebbe comportato tutta la vita di Funes e 
ciò si sarebbe rivelato inutile. 
Il passato rimane per Ireneo un “paese straniero” 108. Ogni elaborazione del proprio passato rivolta 
ad una ricostruzione comprensibile della propria storia inattuabile e priva di senso. Funes è privo di 
qualsiasi visione storica, non è in grado - egli stesso considera, infatti, la sua memoria come un 
deposito disordinato di ‘rifiuti mnemonici’ - di «mettere della intelligibilità nel processo storico»109 
che lo circonda e lo pervade. Il passato individuale e collettivo rappresentano una sorta di «paese 
straniero», il quale «deve essere faticosamente ricostruito nel corso di ogni generazione»110. Questa 
ricostruzione che costa così fatica è una metafora del rapporto tra memoria e storia, della stessa 
memoria che attraverso la sua elaborazione diventa oggetto di storia. Tutto ciò è negato a Ireneo, il 
quale, soverchiato dalla sua virtù sovrumana, è un uomo senza passato e senza futuro. Un uomo 
dunque senza identità, costretto a morire molto giovane, poco più che ventenne: 
 
«[..]vidi la faccia della voce che aveva parlato per tutta la notte. Ireneo aveva diciannove anni; era 
nato nel 1868; mi sembrò monumentale come il bronzo, più antico dell’Egitto,anteriore alle 
profezie e alle piramidi. Pensai che ogni mia parola (ogni mio movimento) sarebbe perdurata nella 
sua implacabile memoria; mi inibì il timore di moltiplicare gesti inutili. Ireneo Funes morì nel 1889, 
per una congestione polmonare»111. 
 
 
Le memorie divise 

                                                 
107 Per approfondire il significato di modello mnemonico rimando al testo di Eviatar Zerubavel, dove l’autore ha cercato 
di indagare e individuare i vari modelli mnemonici che costituiscono la struttura della memoria sociale e che sono 
utilizzati dalla società stessa per elaborare, selezionare, e organizzare il proprio passato e la propria memoria. 
108 P. Rossi, Il passato, la memoria, l’oblio, Bologna 1991, p. 24 
109 J. Le Goff, Storia, in Enciclopedia Einaudi, vol. 13, Torino 1981, p. 584 
110 P. Rossi, Il passato, cit., p. 24 
111 J. L. Borges, Funes, cit., p. 104 
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Vorrei utilizzare il termine di memoria divisa non in senso strettamente storiografico – essa indica 
infatti le memorie antipartigiane nate nelle comunità che hanno vissuto fatti tragici (eccidi) durante 
la seconda guerra mondiale, compiuti dalle truppe tedesche e fasciste in Italia112 -, ma piuttosto 
come spunto per sottolineare sia il carattere molteplice che contraddistingue la memoria, ma 
soprattutto la sua natura divergente e spesso conflittuale.  
La memoria ha, tra le proprie funzioni quella di fondare l’identità culturale, religiosa o politica di un 
particolare gruppo sociale. Essa aggrega e produce senso. Tuttavia una collettività, nelle sue 
innumerevoli forme – le piccole comunità locali, i paesi, le città, fino ad arrivare alla nazione - non 
si contraddistingue mai come un sistema coerente e compatto. Essa non è mai qualcosa di unico. 
Anzi, la memoria è il riflesso della frammentazione interna di una compagine sociale. Una società si 
caratterizza sempre per la compresenza o la giustapposizione di diversi gruppi e forze sociali che 
elaborano a loro volta delle memorie, spesso coinvolte in rivalità più o meno aperte tra di loro.  
L’atomizzazione della memoria comune e la riemersione di particolarismi (le piccole identità locali, 
regionali, cittadine, ma anche le organizzazioni politiche, i gruppi etnici o religiosi) nel tessuto 
sociale nazionale che rivendicano un proprio passato e una memoria antagonista rispetto al passato 
storico comunemente e ufficialmente condiviso, è legata, dopo la seconda guerra mondiale, 
soprattutto alla crisi dello stato-nazione e alla crisi delle discipline storiche che ne hanno costituito 
le basi costitutive a livello mnemonico e storico.  
E’ infatti all’interno del quadro politico, culturale, istituzionale e sociale dello stato-nazione che 
nella seconda metà dell’800 le varie compagini statali europee per mezzo di pratiche di natura 
simbolica e rituale inventarono delle tradizioni capaci di legittimare un passato e una memoria 
storica comuni e condivisi. Questo fenomeno era collegato innanzitutto all’emersione di una società 
di massa e alla necessità, da parte dei governi di gestire e amministrare questa realtà inconsueta con 
strumenti culturali e politici nuovi. A tale riguardo Eric J. Hobsbawm indagando una delle modalità 
di governo delle masse nazionali, l’invenzione della tradizione, ha spiegato quanto fu determinante 
la gestione delle componenti “irrazionali” per la conservazione dell’ordine e del tessuto sociali113, 
poiché 
 
«gruppi, ambienti e contesti sociali affatto nuovi chiedevano nuovi strumenti per garantire o 
esprimere la coesione e l’identità sociali, e per strutturare i rapporti. E nel contempo la 
trasformazione della società rendeva più difficili, o persino impossibili, le forme tradizionali del 
predominio degli stati e delle gerarchie politiche o sociali. Si imponevano nuovi metodi per 
governare o per fondare i vincoli di lealtà»114. 
 
Il quadro delle memorie si è ulteriormente diversificato in seguito al cambiamento che ha investito 
le stesse modalità di commemorazione, moltiplicando le memorie e i luoghi del ricordo negli ultimi 
anni. La memoria e la sua celebrazione non appartengono più solo ai luoghi, alle modalità e ai 
tempi che il potere ufficiale, nazionale e statale, ha tradizionalmente riconosciuto e fissato. Le 
pratiche di commemorazione della memoria, come ha ben colto Giuseppe Ricuperati, con 
l’emersione di una società di massa, si sono democratizzate, a volte anche «in modo forse subdolo, 

                                                 
112 Cfr. P. Pezzino, Memorie divise, “morte della patria”, identità collettive. Riflessioni sul caso italiano, pp. 1-10. In: 
<http://www.liceovoltacomo.it/documenti/pezzino.pdf> 
113 Cfr. E. J. Hobsbawm, Tradizioni e genesi dell’identità di massa in Europa, 1870-1914, in E. J. Hobsbawm – T. 
Ranger (a cura di), L’invenzione della tradizione, Torino 2002, p. 258 
114 Ibidem, p. 253 
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per creare miti di adesione e di appartenenza»115. Queste memorie si caratterizzano per 
manifestazioni differenti da quelle ufficialmente e abitualmente praticate. Si pensi ad esempio al 
giorno della memoria116, un momento di riflessione che viene istituito senza l’elaborazione di riti 
pubblici. Esso infatti pur rievocando «un evento preciso accaduto, richiama una lunga catena di 
avvenimenti di storie private, pubbliche e collettive, ma non ha un protocollo definito»117.  
Ma non solo. La ridefinizione del concetto di  memoria e delle sue modalità di elaborazione deve 
essere considerata soprattutto al suo rapporto con la modernità. Questo è un punto cruciale che sta 
alla base della riflessione del lavoro sui luoghi della memoria di Pierre Nora, il quale ha individuato 
la fine della collettività-memoria rurale, rappresentata dai “paesani”, delle società-memoria e delle 
ideologie-memoria tradizionali e depositarie di una memoria spontanea sotto l’incalzare delle 
trasformazioni della società moderna di massa e industriale118; ma anche di alcuni studi del 
sociologo Paolo Jedlowski, il quale ha rilevato che il mutamento incessante tipico della modernità 
ha determinato fenomeni nuovi nell’organizzazione e nella trasmissione della memoria. Egli ha 
individuato tre punti: innanzitutto la fine della memoria come sapere tradizionale e la sua 
trasformazione in un sapere storico; in secondo luogo l’emersione della memoria autobiografica 
nella società di massa; e infine l’esteriorizzazione della memoria119, che ha trovato la sua 
espressione coerente in una: 
 
«[..] massa di materiali che riguardano il passato che è possibile conservare mediante la 
combinazione di scrittura, stampa e moderni procedimenti di archiviazione è impressionante: il 
passato, o almeno tutto ciò che del passato è traducibile in scrittura, vi diviene disponibile come un 
immenso patrimonio sociale. Proprio la sua vastità, tuttavia, unita al carattere impersonale della 
conservazione, lo rende qualcosa di radicalmente diverso da ciò che era conservato e trasmesso 
nella tradizione di un gruppo sociale specifico. Il passato depositato nella “memoria sociale” 
rappresentata dalle biblioteche non è incorporabile nella sua interezza da nessuno: in questo senso, 
si tratta di una memoria eccessiva» 120. 
    
La società moderna non elabora dunque un unico processo di trascrizione del passato. Ogni forza 
politica, regionale, cittadina, etnica, religiosa, tende ad avallare il proprio passato e la propria 
memoria rispetto a quella ufficialmente e tradizionalmente riconosciuta. Il quadro si complica 
ulteriormente quando accanto ad un passato istituzionalizzato, socialmente accettato (o almeno 
condiviso da una maggioranza), ne convive un altro che rimane però nascosto, latente e che spesso 
non trova una sua espressione pubblica precisa e legittima. Tale compresenza il più volte non è 
pacifica. Anzi, essa non genera solamente antagonismi storiografici o polemiche politiche, ma 
anche dei veri e propri conflitti tra le diverse memorie collettive e individuali, dove lo scopo è 

                                                 
115 G. Ricuperati, Apologia di un mestiere difficile, cit., p. 131 
116 Il giorno della memoria è stato istituito per ricordare la Shoah. Il Parlamento italiano con il decreto legge n.211 del 
20 luglio del 2000 (Gazzetta Ufficiale n.177 del 31 luglio 2000), ha deciso di commemorarlo il 27 gennaio. Infatti 
quella fu la data della liberazione, nel 1945, dal campo di sterminio nazista di Auschwitz. In: 
<http://www.cdec.it/memoria/27gen.htm#Significato%20del%20“Giorno%20della%20Memoria”> 
117 D. Bidussa, Che cosa intendiamo per memoria, p. 1. In: <http://www.nostreradici.it/Bidussa-memoria04.htm > 
118 Cfr. P. Nora (a cura di), Entre Mémoire et Histoire, in Les Lieux de mémoire, I, “La République”, Gallimard, Paris 
1984, p. XVII-XVIII 
119 Cfr. P. Jedlowski, Memoria, mutamento sociale, modernità, in A.L.Tota (a cura di), La memoria contesa. Studi sulla 
comunicazione sociale del passato, Milano 2001, pp. 43 e ss. 
120 Ibidem, p. 61 
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quello di legittimare e di difendere a livello sociale una determinata versione o verità di un fatto 
storico, cercando di delegittimare quella della parte antagonista. 
La memoria per sua natura «consolante e minacciosa insieme»121 ha la capacità di generare conflitti 
e mantenere le tensioni. Essa può condurre il gruppo, che si percepisce come l’unico possessore di 
una determinata ferita storica, a concepire il proprio dolore come il massimo dolore rispetto a quello 
degli altri. In questo modo si ha una memoria in opposizione con le altre memorie, che pone le 
proprie vittime in antagonismo con le altre vittime, la propria verità storica in contrapposizione con 
la verità storica ufficiale o rivale.  
Questa situazione è determinata anche dall’uso selettivo della memoria individuale e collettiva. 
Infatti la trasmissione del passato che un gruppo sociale opera sui propri membri non è mai separata 
dallo schermo concettuale ed emozionale che lo stesso gruppo ha istituito e che contribuisce in parte 
a fondare anche le diverse individualità. A tale riguardo è opportuno seguire le parole Krzysztof 
Pomian, il quale ha messo bene in risalto la dinamica selettiva nel rapporto tra memoria individuale 
e collettiva dove la memoria umana è il risultato di 
 
«un’interazione fra quel particolarissimo apparato sensoriale proprio dell’individuo che percepisce 
[ma ovviamente inseparabile dal filtro concettuale e affettivo conferitogli in parte dall’ambiente 
sociale in cui vive] e quel mondo che percepisce e che ha già sempre di suo una certa struttura; e 
non può venire separata dal pensiero, dalle convinzioni e dagli atteggiamenti interiorizzati 
dall’individuo nel corso della socializzazione, tanto da risultare di fatto integrata nella sua stessa 
personalità»122. 
 
La struttura sociale della memoria, della nazione, delle comunità urbane, delle organizzazioni 
politiche o religiose e delle famiglie non è mai qualcosa di neutro. I contenuti mnemonici della 
memoria collettiva sono realizzati comunemente, sono cioè il prodotto degli scambi e dei contatti 
sociali che costituiscono fondano l’identità della comunità (gruppo etnico, compagine nazionale, 
famiglia) attraverso la selezione dei fatti storici e dei ricordi del passato più rilevanti. La memoria è 
così orientata alla scelta degli aspetti, spesso mitologici e simbolici, del passato più opportuni, 
finalizzati a mantenere aperte e accese anche dispute e odii con altre comunità e forze sociali o 
politiche.  
La memoria può rivolgersi al culto ossessivo del ricordo, di un particolare ricordo, assecondando il 
ripiegamento identitario del gruppo senza possibilità di una elaborazione del trauma e soprattutto 
del perdono. In questo modo l’aspetto consolante della memoria è annullato, mentre prevale la 
volontà di imporre e sostituire la propria memoria o il proprio passato a quelli antagonisti. 
Prevalgono così i passati che non si vogliono far passare, le politiche dell’oblio, le memorie 
contese. Si pensi solamente alla strage di Bologna, una vicenda che ha ancora aspetti poco chiari a 
livello giudiziario, che genera ancora discussioni e polemiche a livello politico e che richiama, a sua 
volta, altre vicende del passato nazionale ancora aperte. Infatti la strage di Bologna è stata 
commemorata come una “strage fascista”. È chiaro che questa connotazione politica della strage 
richiami e vada a sovrapporsi, come ha giustamente evidenziato Anna Lisa Tota, anche la «memoria 
incompiuta del fascismo nella società italiana»123, complicando ulteriormente ogni possibilità di 
chiarimento ed elaborazione della memoria ferita. 

                                                 
121 Ibidem, p. 65 
122 K. Pomian, Che cos’è, cit., p. 187 
123 A. L Tota, I nonluoghi della commemorazione: la stazione di Bologna, 1980-2000, in A.L.Tota (a cura di), La 
memoria contesa, cit., p. 226 
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Questa breve riflessione legata alla problematicità della memoria divisa non può concludersi senza 
far riferimento ad altri due concetti fondamentali e profondamente intrecciati ad essa, l’oblio e il 
perdono. Cercherò di seguire, in modo sommario, la riflessione svolta da Paul Ricoeur su questo 
problematica, riportando alcuni punti, a mio più significativi, affrontati dal filosofo francese nella 
parte conclusiva delle sue due opere, La memoria, la storia, l’oblio e Ricordare, dimenticare, 
perdonare. L’enigma del passato.  
L’oblio e il perdono rappresentano l’orizzonte che fa da sfondo alla questione della memoria 
divergente. L’oblio è profondamente collegato alla memoria e alla fedeltà al passato, mentre il 
perdono si rivolge alla colpa e alla questione della riconciliazione con il passato. Tutto ciò investe 
inoltre altre questioni - da quella morale a quella storica, da quella giuridica a quello politica, da 
quello religiosa a quella culturale - che articolano le dinamiche della memoria e del ricordo. 
Secondo Paul Ricoeur se il perdono 
 
«ha un senso e se esiste, costituisce l’orizzonte comune della memoria, della storia e dell’oblio. 
Sempre in ritirata, l’orizzonte sfugge alla presa. Esso rende il perdono difficile: né facile, né 
impossibile. Esso mette il sigillo dell’incompiutezza sull’intera impresa. Se è difficile da dare e da 
ricevere, altrettanto lo è da concepire. La traiettoria del perdono prende la sua origine nella 
sproporzione esistente fra i due poli della colpa e del perdono»124. 
 
Ciò nonostante egli distingue due forme di perdono: una denominata facile e una difficile, le cui 
azioni implicano una serie di conseguenze con la colpa, con la vittima, con l’oblio i cui esiti sono 
importanti soprattutto sul piano dell’elaborazione e della pacificazione della memoria. Infatti 
Ricoeur mette in guardia contro la forma del cosiddetto perdono facile, una scelta comoda per auto-
assolversi. Egli ne indica le diverse espressioni e i rischi ad esse connessi: 
 
«C’è anzitutto il perdono di autocompiacimento, che non fa altro che prolungare, idealizzandolo, 
l’oblio di fuga: esso vorrebbe fare economia del lavoro di memoria. C’è anche il perdono di 
benevolenza, che vorrebbe fare economia della giustizia e cospira con la ricerca d’impunità; in 
questo caso si dimentica che la riabilitazione del colpevole fa parte dell’esecuzione della pena, e che 
c’è un prezzo da pagare per la riabilitazione. Più sottile è il perdono di indulgenza, dalla cui parte 
sta un ramo della tradizione teologica, secondo la quale il perdono significa assoluzione»125. [I 
corsivi sono miei] 
 
Il perdono di autocompiacimento, una forma di oblio di fuga - ossia la volontà di eludere la 
conoscenza dei fatti storici, di non volere sapere e conoscere la verità del passato, evitando anche il 
lavoro indispensabile della memoria - quello di benevolenza e di indulgenza, rappresentano gli 
aspetti negativi e inefficaci del perdono stesso, i quali hanno come risultato soprattutto quello di 
paralizzare la memoria e ogni sua capacità positiva di proiettarsi verso il futuro. Alla luce di tutto 
ciò Ricoeur cerca di proporre una forma diversa di perdono, il perdono difficile, la cui pratica 
considerando seriamente: 
 

                                                 
124 P. Ricoeur, La memoria, la storia, cit., pp. 649-650 
125 P. Ricoeur, Ricordare, dimenticare, perdonare. L’enigma del passato, Bologna 2004, p. 112 
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«[..] il tragico dell’azione, punta alla radice degli atti, alla fonte dei conflitti e dei torti che 
richiedono il perdono: non si tratta di cancellare un debito su una tabella dei conti, al livello di un 
bilancio contabile, si tratta di sciogliere dei nodi»126. 
 
Il filosofo francese cerca di portare la questione sul piano del recente passato, esaminando il caso 
dell’esperienza sudafricana della commissione Truth and Reconciliation Commission, voluta da 
Nelson Mandela, che aveva il proposito di elaborare il trauma storico del sistema politico e sociale 
dell’Apartheid per evitare ogni azione di tipo vendicativo, ogni sorta di oblio storico, sociale e 
politico attraverso amnistia e d’immunità collettiva127. L’episodio sudafricano, per Ricoeur, non ha 
lo scopo di annullare il fatto criminale accaduto nel passato, ma quello di considerare i crimini 
come una sorta di liberazione, in grado di rivolgersi ai responsabili e alle vittime attraverso un 
«profondo rispetto retrospettivo e anche memoriale per le vittime e per i testimoni.»128. Ricoeur 
porta a termine la sua riflessione sul perdono riflettendo sul rapporto tra storia e memoria, indicando 
nella storia un progetto di verità e nella memoria un progetto di fedeltà, ma riconoscendo però alla 
storia un privilegio che si attiva a livello pratico non solo estendendo: 
 
«la memoria collettiva al di là di qualsiasi ricordo effettivo, ma di correggere, di criticare , e anche 
di smentire la memoria di una collettività determinata, quando essa si ripiega e si rinchiude sulle sue 
sofferenze, al punto di rendersi cieca e sorda alle sofferenze delle altre comunità. Proprio sul 
cammino della critica storica, la memoria incontra il senso della giustizia»129. 
 

                                                 
126 Ibidem, pp. 116-117 
127 Cfr. P. Ricoeur, La memoria, la storia, cit., p. 685 e ss. 
128 G. Ricuperati, Apologia di un mestiere difficile, cit., p. 147 
129 Cfr. P. Ricoeur, La memoria, la storia, cit., p. 710 
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Una mappa dei luoghi della memoria in Trentino 
 
Ho già spiegato, nell’introduzione di questo progetto, il significato degli aggettivi “aperta” e 
“provvisoria” e la mancanza di qualsiasi connotazione negativa nel loro utilizzo. Anzi, il fatto che si 
sia elaborata una mappa “provvisoria” e “aperta” dei luoghi del ricordo suggerisce la possibilità di 
una ridefinizione continua di tutti quegli spazi simbolici e storici che attualmente sono considerati 
della memoria sul nostro territorio. Uno degli obiettivi di questa ricerca è stato quello di individuare 
i luoghi della memoria nel territorio trentino per poi cercare di crearne una mappa. Per realizzare 
questo primo e provvisorio censimento, ci si è dovuti confrontare immediatamente con la 
complessità e la variegatezza della realtà storica e sociale che ha caratterizzato e che tuttora 
caratterizza la storia e la memoria della società e dell’identità trentina. La società trentina infatti, 
pur avendo avuto un quadro storico e culturale abbastanza omogeneo, ha mutato fortemente la sua 
struttura tradizionale negli ultimi decenni sotto la spinta dei vari fenomeni della società moderna, la 
divisione del lavoro, la stratificazione sociale, la globalizzazione, la presenza di gruppi etnici stabili 
sul proprio territorio ecc. Tutto ciò ha posto ogni gruppo nella condizione di possessore di 
conoscenze e memorie particolari, collegate al proprio passato, alla propria storia, al proprio piccolo 
ma vivace universo simbolico e alla propria sottocultura. Una situazione dove 
 
«diversi spezzoni del passato sono conservati in gruppi diversi, e diverse interpretazioni si 
contendono l’immagine del passato laddove gli oggetti della memoria si sovrappongono. In questa 
prospettiva, l’idea di una memoria “della società” è problematica. Se tale memoria esiste, essa non 
può essere che il frutto di una mediazione, di incroci e integrazioni di memorie diverse»130. 
        
E’ quindi alla luce di queste considerazioni che bisogna valutare come questa regione abbia 
organizzato ed elaborato il proprio passato e, conseguentemente, la propria storia  e la propria 
memoria. Ciò ha messo in evidenza un altro importante aspetto, solo apparentemente banale, è stato 
quello di considerare fondamentale che la modalità attraverso la quale la costruzione della memoria 
e della sua trasmissione debba essere pensata su più livelli. Ad un primo livello bisogna valutare, 
innanzitutto, l’elaborazione, la selezione e la trasmissione della memoria prodotta nelle piccole 
realtà locali che costituiscono il tessuto sociale e culturale della società trentina. Ad un secondo 
livello è utile esaminare la stessa dinamica nella stessa società trentina, pensata nella sua interezza e 
inserita, in quanto realtà regionale, nel quadro più ampio della compagine nazionale e 
internazionale.  
Tuttavia tale complessità aumenta se il nostro sguardo si fa più attento, è stato indispensabile unirne 
un altro, ossia quello legato al vissuto e alla conseguente elaborazione del ricordo prodotto dai 
numerosi gruppi sociali, politici, economici, culturali e linguistici che fondano, a loro volta, le 
piccole realtà paesane e di valle, ma anche i centri urbani più consistenti. tutti quei luoghi carichi di 
esperienze storiche, emotive e collettive autentiche legate sia ai ricordi comuni della popolazione 
trentina inserita però nel più ampio quadro della memoria e della storia collettiva nazionale e 
internazionale, ma anche alla memoria più ‘localizzata’, ovvero delimitata a determinate vicende, 
ricordi, simboli specifici della società trentina e infine alle diverse memorie che costituiscono e 

                                                 
130 P. Jedlowski, La memoria come costruzione sociale. Sulla sociologia della memoria di Maurice Halbwachs, in P. 
Jedlowski, Memoria, esperienza e modernità. Memorie e società nel XX secolo, Milano 2002, p. 49 
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connotano a loro volta la società trentina con le sue molteplici realtà comunali e linguistiche e 
quindi i diversi ricordi.  
È chiaro che questi livelli non sono isolati tra di loro, anzi, essi si contraddistinguono per dei 
contatti ed influenze continue, le quali, a loro volta, offrono strumenti storiografici capaci di 
determinare nuove modalità di indagine e linguaggi per selezionare i fatti del passato comune o 
particolare e della propria memoria o per restituire alla luce determinate vicende e condannarne 
altre all’oblio e al silenzio. 
Questo primo gruppo, suscettibile di modifiche e di un accrescimento, interessa tutti quei luoghi 
appartenenti al territorio trentino che si sono caratterizzati non solo per determinati fatti storici, 
come ad esempio alcune tragiche vicende legate alla prima e seconda guerra mondiale, o alla lotta 
partigiana, ma anche i luoghi che hanno avuto particolare rilevanza economica, politica, sociale, 
culturale o simbolica e che costituiscono quegli spazi del ricordo in questi due secoli. 
 
Organizzazione metodologica della mappatura 
Il Museo Storico in Trento, in quanto istituzione-memoria, si propone quale punto focale del 
programma di individuazione e memorizzazione di alcuni luoghi storici e del ricordo del territorio 
trentino. Tale progetto fa riferimento all’arco temporale che si colloca tra la fine del XIX e XX 
secolo. Per quanto riguarda la fase di indagine nell’area extraurbana e comunale, si voluto fare 
ricorso ad un’immagine del territorio regionale, suddivisa nelle aree che costituiscono gli attuali i 
confini comprensoriali - Valle di Fiemme – Cavalese; Primiero – Fiera di Primiero; Bassa 
Valsugana e Tesino – Borgo Valsugna; Alta Valsugana – Pergine; Valle dell’Adige – Trento; Val di 
Non – Cles; Val di Sole – Malè; Valli Giudicarie – Tione; Alto Garda e Ledro – Riva del Garda; 
Vallagarina – Rovereto; Ladino di Fassa – Vigo di Fassa.  
Ciò si è rivelato utile per semplificare il lavoro di indagine e di individuazione dei luoghi della 
memoria regionali, storicamente legati a precisi eventi, tracce, segni, ma anche edifici, monumenti, 
cimiteri ecc.   
Una maggiore e diversa attenzione per la memorizzazione del territorio è stata rivolgere ai centri 
urbani: innanzitutto ai due più grandi comuni trentini, Trento e Rovereto, ma anche ad alcuni 
piccoli e grandi comuni che si sono caratterizzati nel corso di questi due secoli come luoghi segnati 
da particolari eventi storici. Tale interesse si può spiegare in vari modi. In primo luogo bisogna 
considerare che a volte è l’intero spazio urbano a divenire luogo della memoria. Si pensi solamente 
al portato storico e simbolico di città come Roma, Bisanzio, oppure Gerusalemme. In secondo 
luogo, il paesaggio urbano è lo spazio per eccellenza dove si concentra e si cristallizza il portato 
simbolico del ricordo e della memoria. La storia degli spazi architettonici della città, come nel 
piccolo comune, diventano «arredo urbano»131. Infatti la realizzazione di alcune piazze, di 
monumenti, di certi edifici, come la stessa denominazione delle strade rappresentano una scelta 
chiara, da parte di un determinato gruppo, di commemorare e perpetuare il ricordo, o di legarsi ad 
una stessa appartenenza identitaria. Ma non solo, si pensi al Museo storico in Trento oppure al 
Museo della guerra di Rovereto, delle vere e proprie istituzione-memoria, dato che esse 
rappresentano gli spazi di ricerca, di conservazione e di elaborazione della memoria viva e operante 
nel tessuto socio-culturale e storico della società trentina. 
Per rendere la mappa più chiara e ordinata, si è deciso di articolarla in una serie di categorie 
tematiche, che hanno assunto una particolare denominazione in base ai precisi riferimenti storici e 
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memoriali che appartenevano a quei luoghi, per esempio i luoghi della memoria del lavoro, del 
confine, della Grande Guerra ecc.  
Da questo insieme di luoghi della memoria regionali si è voluto circoscrivere un ulteriore elenco, 
quindici luoghi, sufficientemente completo sia per quanto riguarda le tematiche generali (si va 
infatti dalle questioni politiche a quelle economiche e del lavoro, da quelle territoriali a quelle 
sociali fino a quelle belliche), sia per quanto riguarda l’omogeneità territoriale provinciale e 
regionale.  
La volontà di focalizzare l’attenzione su questo breve elenco di luoghi della memoria del Trentino – 
questo lavoro si è dimostrato utile, tra l’altro, perché dall’insieme dei luoghi di questo elenco si è 
potuto scegliere poi di lavorare in modo più approfondito sul caso di Bezzecca elaborando un 
dossier – è nata soprattutto  in base ai numerosi contatti e convenzioni che il Museo Storico in 
Trento ha sviluppato nel corso degli anni con alcune di queste realtà storiche e mnemoniche del 
territorio trentino. La scelta di questi 15 luoghi del ricordo è stata accompagnata poi da brevi 
indicazioni di carattere storico e da alcuni riferimenti bibliografici. 
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MAPPA DEI LUOGHI DELLA MEMORIA PROVINCIALI 

Luoghi della Memoria politica e istituzionale 
I LUOGHI DI CESARE BATTISTI -itinerario del ricordo a Trento  
Tipografia in via Carlo Esterle (ora in fase di smatellamento per fare posto ad un ristorante) luogo 
in cui venne stampato il quotidiano socilaista “Il Popolo” dal 1900 al 1914;  
Fossa della Cervara/dei Martiri (castello del Buonconsiglio): luogo della morte di Cesare Battisti, 
Fabio Filzi il 12 luglio 1916 e di Damiano Chiesa il 19 maggio 1916; 
Doss Trento: Il luogo del ricordo monumetale - il monumento a Cesare Battisti (inaugurato nel 
1935) 
 
CASA NATALE DI ALCIDE DEGASPERI: collocata nel centro del paese di Pieve Tesino dove lo 
statista trentino nacque il 3 aprile 1881.  
 
PALAZZO DELLA PROVINCIA (Trento): l’edificio risale al 1885, prima Hotel Trento /Imperiale, 
sede della Provincia autonoma di Trento dal 1921 
 
PALAZZO DELLA REGIONE (Trento): realizzato su progetto dell’arch. Adalberto Libera, 
costruzione realizzata negli anni 1958-1965. 
 
PALAZZO DELLA MAGNIFICA COMUNITA’ DI FIEMME, Cavalese: sede di una forma di 
governo locale risalente al XII secolo per la gestione del  patrimonio collettivo della comunità 
 

Luoghi della Memoria del Turismo 
SPIAGGIA DEGLI ULIVI - Riva del Garda, progettata da Giancarlo Maroni ((Arco 1893-Riva del 
Garda 1952) importante opera pubblica nell'ambito della valorizzazione turistica del luogo.  
 

Luoghi della Memoria del Confine 
BORGHETTO: confine storico del Tirolo meridionale con il Regno d’Italia fino al 1918 
 
PONTE CAFFARO: confine storico del Tirolo meridionale con il Regno d’Italia fino al 1918 
 

Luoghi della Memoria della Salute  
SANATORIO BELLARIA - Arco: luogo legato alla cultura del benessere fin dal XIX secolo 
 
VECCHIO OSPEDALE S.CHIARA - Trento: storico luogo di cura della città di Trento attivo dal 
1811 fino alla fine degli anni Sessanta quando fu inaugurata la nuova sede in zona Bolghera 
 
MANICOMIO – Pergine Valsugna: edificio attivo dalla fine del XIX secolo fino al 1978 

Luoghi della Memoria stratificata 
BEZZECCA(Valle di Ledro): dalle memorie garibaldine a quelle delle guerre del Novecento 
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Luoghi della memoria del Risorgimento  
BEZZECCA: luogo della storica battaglia garibaldina del 21 luglio 1866 e dell’”obbedisco” di 
Giuseppe Garibaldi  

Luoghi della memoria della Grande Guerra 
FORTIFICAZIONI MILITARI: costruite a partire dal 1907 in previsione di uno scontro militare 
con l'Italia sui confini meridionali dell'impero; rappresentano il meglio dell'ingegneria militare del 
tempo e  vennero costruite sugli Altipiani di Folgaria, Lavarone e Luserna, in Valle di Sole, in 
Valsugana. <http://www.trentinocultura.net/catalogo/beni_cult/fortificazioni/forti_ind.asp> 
 
PASSO BUOLE: luogo di una battaglia avvenuta tra il 22 e il 31 maggio 1916 nel contesto 
dell’offensiva austro-ungarica conosciuta anche come “Strafexpedition”. 
 
CARZANO: paese della Valsugana in cui nel settembre 1917 gli esercito italiano e austro-ungarico 
si contesero il settore del fronte. 
 
CIMITERO DEI CADUTI DELLA GRANDE GUERRA (Bondo): cimitero monumentale austro-
ungarico di Bondo, un’opera dal grande valore artistico e culturale, fu fatto costruire nel 1916 dal 
comandante austriaco Theodor Spiegel, per dare sepoltura  ai soldati caduti sui monti delle Valli 
Giudicarie. 
 
OSSARIO E CAMPANA DEI CADUTI DELLA GRANDE GUERRA (Rovereto): il cimitero 
monumentale austro-ungarico di Bondo, un’opera dal grande valore artistico e culturale. Fatto 
costruire nel 1916 dal comandante austriaco Theodor Spiegel, che voleva dare una degna ed 
onorevole sepoltura ai soldati caduti sui monti delle Valli Giudicarie. 
 
CIMITERO MILITARE AUSTRO-UNGARICO DI PASSO PORDOI (Val di Fassa): situato  a 
2.239 m di quota, ospita 8.582 salme di soldati austriaci e tedeschi caduti durante la Prima Guerra 
Mondiale e  847 tombe dei caduti della Seconda Guerra Mondiale. 
 
BEZZECCA: Ossario dei caduti della Guerra garibaldina del 1866 e della  guerra mondiale 1914-
1918 
 

Luoghi della Memoria del lutto 

CERMIS, 9 marzo 1976 – 3 febbraio 1998: il 9 marzo del 1976 una delle cabine della funivia del 
Cermis precipitò al suolo provocando la morte di 42 persone, tra cui 15 bambini. La cabina cadde 
da un'altezza approssimativa di 200 metri sopra la frazione di Maso Teta; unica soppravvissuta fu 
una ragazza di 14 annni 
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CERMIS, 3 gennaio 1998; il 3 febbraio 1998, durante un volo di esercitazione, un aereo militare 
statunitense del Corpo dei Marines tranciò la fune portante della funivia, provocando la caduta da 
un’altezza di 80 metri di una delle due cabine e la morte di 20 persone, 19 sciatori e il manovratore. 
 
STAVA (VAL DI STAVA) 19 luglio 1985: una delle più gravi catastrofi industriali e ambientali 
mai verificatesi in Italia, fu dovuta al crollo di discariche a servizio di miniere in cui vi furono 268 
morti e danni per oltre 133 milioni di euro <http://www.stava1985.it/>. 
 

Luoghi della memoria delle trasformazioni territori ali/ambientali 
ZAMBANA: paese investito da una frana nell’inverno 1955-1956 
 
CENTRALI IDROELETTRICHE: 
<http://www.enel.it/PaesaggiElettriciHtml/PaesaggiElettriciHtml/trentino/elettrificazione.asp> 
 
CENTRALE DI FIES: costruita agli inizi del Novecento e in parte ancora funzionante; nelle sue 
sale, nel parco e nelle gallerie ospita ogni anno il festival drodesera. 
 
PONALE-RIVA DEL GARDA: centrale realizzata su  progetto architettonico di Giancarlo Moroni 
che utilizza le acque del torrente Ponale e del lago di Ledro. 
 
BISSINA: impianto idroelettrico che utilizza l’acqua del fiume Chiese, dall’ invaso della diga di 
malga Bissina a 1788 metri di altitudine 
 
STRAMENTIZZO: diga e centrale realizzati all’inizio degli anni ’50 e inaugurati nel 1958, l’invaso 
coprì il vecchio paese di Stramentizzo. 
 
SANTA GIUSTINA: costruita fra il 1943 e il 1950, la diga forma il lago di Santa Giustina, il più 
vasto bacino idroelettrico del Trentino 
 
SANTA MASSENZA: L’impianto Idroelettrico di S. Massenza è stato realizzato alla fine della 
Seconda Guerra Mondiale 
 

Luoghi della Memoria del Lavoro 
FILATOIO per la seta di Piazzo nel comune di Villa Lagarina 
 
MANIFATTURA TABACCHI  (Rovereto): fabbrica di tabacco realizzata alla metà dell’800 
 
CARTIERA dell’Azienda Tabacchi Italiani ATI (Rovereto): insediata nel 1927 per la produzione di 
articoli destinati al confezionamento e al condizionamento delle sigarette. 
 
MONTECATINI DI MORI: cortituita nel 1927 per la lavorazione dell’alluminio 
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SLOI: La Sloi è una fabbrica i cui capannoni dismessi sono ancora a Trento nord, accanto al centro 
commerciale. E’ stata in attività dal 1939 al 1978 (quasi 40 anni); produceva piombo tetraetile, 
utilizzato come additivo antidetonante della benzina. 
 
STABILIMENTO MICHELIN DI TRENTO: la sua attività  iniziò a Trento nel 1930 e si concluse 
nel 1997.  
 
MINIERA DI CALCERANICA: estrazione di pirite 
 
MINIERA DELLA VALLE DEI MOCHENI: attiva fin dal 1500 ha segnato profondamente la 
cultura e l'economia della valle 
 

Luoghi della Memoria Prima Guerra Mondiale 
SENTIERO DELLA PACE: 450 chilometri lungo sentieri, strade forestali, trincee e camminamenti 
che congiungono lo Stelvio alla Marmolada, ripercorrendo la linea del fronte della Prima Guerra 
Mondiale. 
 
VALLARSA: luogo di aspri combattimenti durante la Grande Guerra 
RIFUGIO LOBBIE ALTE: i luoghi della Grande guerra conmbattuta sui ghiacciai 
 

Luoghi della Memoria Seconda Guerra Mondiale 
MALGA ZONTA : eccidio nazista dell’agosto 1944 
 
S.ILARIO (Rovereto): bombardamenti da parte dell’aviazione anglo-americana del 13 luglio 1944 e 
2 settembre 1943 
 
PONTE DEI VODI (Lavis): ponte strategico bombardato a più riprese durante la seconda guerra 
mondiale dall’aviazione anglo-americana 
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SCHEDE DI APPROFONDIMENTO SU ALCUNE TIPOLOGIE DI LUOGHI DELLA 
MEMORIA 

 

La Memoria del Lavoro dell’industria 
 
-Manifattura Tabacchi (Rovereto) 
La fabbrica di tabacco fu realizzata nella prima metà degli anni cinquanta dell’800 nell’abitato di 
Sacco (il quale fu incorporato da Rovereto nei primi decenni del ‘900). Il Sigarificio di Sacco 
divenne, in pochi decenni, uno degli opifici più importanti dell’Austria, impiegando, agli inizi del 
‘900, qualche migliaio di operai nella propria produzione. La sua attività continua anche ora, anche 
se negli ultimi anni la proprietà della Manifattura Tabacchi è mutata: nel 2000 è passata all’Ente 
Tabacchi Italiani (ETI) e nel luglio del 2003 alla multinazionale British American Tabacco (BAT). I 
150 di storia e attività dello stabilimento di Rovereto collocano questo luogo su di asse temporale 
dove la memoria affonda le proprie radici in un genere di attività, la tabacchicoltura, che in Trentino 
ha una storia secolare, ma che percorre, dalla seconda metà dell’800 fino ad oggi, le più importanti 
trasformazioni sociali, culturali, economiche, politiche, ma anche quelle legate alle tecniche 
lavorative e materiali che hanno caratterizzato la nascita dell’industria nella società moderna anche 
sul nostro territorio.          
 
-Filatoio di Piazzo (Vallagarina) 
Il filatoio per la seta di Piazzo nel comune di Villa Lagarina, che era di proprietà della famiglia 
Marzani, fu costruito all’inizio dell’800 e cessò la propria attività verso il 1870. Il filatoio 
costituisce la memoria di una attività agricola secolare la gelsi-bachicoltura che fu molto importante 
per la vita economica e sociale lagarina e in genere trentina. Esso si pone anche come luogo della 
memoria del lavoro nei suoi procedimenti tecnici e materiali, ma anche come testimonianza 
materiale dell’attività di produzione, lavorazione e commercio della seta a livello regionale nel 
corso dell’800. 
 
-Santa Massenza 
Tra il1948 e il 1957, per iniziativa della Società Idroelettrica Sarca Molveno (la S.I.S.M.) fu 
costruita la più grande e potente centrale idroelettrica d'Italia. Essa fu un’opera grandiosa per 
l’epoca, la centrale fu scavata infatti interamente nella roccia. Questa opera rappresenta sicuramente 
per il territorio trentino non solo la memoria del lavoro legata alle grandi trasformazioni 
economiche, sociali (la ripresa delle grandi opere idroelettriche sul territorio trentino) e ambientali 
(soprattutto per l’impatto sull’ambiente che si ebbe durante i lavori di costruzione, infatti parte del 
lago fu interrato per l’enorme quantità di materiale scaricato al suo interno) che hanno investito la 
provincia tra la fine degli anni quaranta e gli anni cinquanta del ’900, ma anche alla memoria dei 
lavoratori legata alla possibilità di nuova occupazione, alla politicizzazione degli operai attraverso i 
sindacati, ma anche al ricordo delle dure condizioni lavorative nei vari cantieri e alle numerose 
morti sul lavoro. 
 
- Stabilimento Michelin di Trento 
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L’attività di produzione della Michelin di «articoli speciali di cotone necessari per il 
confezionamento di pneumatici»132 iniziò a Trento nel 1930 e si concluse nel 1997. La storia dello 
stabilimento della Michelin s’intreccia con la memoria collettiva e la storia stessa della città di 
Trento e del Trentino. Il luogo-simbolo della Michelin ha la forza non solo di rievocare le profonde 
trasformazioni sociali e culturali che hanno interessato la società e la mentalità trentina nei quasi 
settant’anni che hanno accompagnato l’attività della fabbrica - le lotte politiche e sindacali, 
l’evoluzione economica del Trentino, da regione con un modello agricolo ad uno industriale, e la 
sua memoria del lavoro - ma di proiettarsi anche nel futuro. Infatti il recupero dell’insediamento 
industriale dell’ex Michelin è collegato alla riqualificazione e  alla trasformazione urbanistica futura 
della città di Trento.   
 

La memoria della Grande Guerra 
 
-Forte Belvedere 
Il Forte Belvedere è l´unica delle sette fortezze che compongono la cintura di ferro degli Altipiani a 
conservarsi ancora pressoché integro nella sua forma e struttura originaria. Costruito agli inizi del 
‘900 su di un caposaldo roccioso sulla Val d´Astico, esso aveva anche la funzione di osservatorio 
strategico. Il forte è stato acquistato dal Comune di Lavarone, per essere restaurato ed adibito a 
museo. Vi sono raccolti cimeli, medaglie, documenti, nonché un ricco repertorio fotografico che 
riguarda la Grande Guerra. 
 
 

La memoria della Seconda Guerra mondiale 
 
- Stramentizzo (Val di Fiemme) 
Le rappresaglie nel paese di Stramentizzo e di Molina di Fiemme il 4 maggio 1945 da parte dei 
tedeschi, in seguito ad un’azione partigiana contro l’avanguardia di un reggimento tedesco, 
rappresentano i luoghi della memoria legata alla lotta partigiana in trentino, ma riguardano anche la 
cosiddetta memoria divisa – essa indica infatti le memorie antipartigiane nate nelle comunità che 
hanno vissuto fatti tragici durante la seconda guerra mondiale, compiuti dalle truppe tedesche e 
fasciste in Italia come rappresaglia contro le azioni partigiane -  per le conseguenze cruenti che 
investirono non solo i gruppi coinvolti nella lotta armata, ma anche la popolazione inerme. 
 
- Malga Zonta 
L’eccidio di malga Zonta sull’altipiano di Folgaria è legato all’attività partigiana trentina. L’11 
agosto del 1944 le forze tedesche effettuarono una retata su malga Zonta, dove aveva sede un 
comando partigiano. I 14 partigiani presenti furono catturati e uccisi. I rastrellamenti da parte dei 
tedeschi nella zona durarono qualche giorno e portarono alla distruzione di alcune malghe e 
abitazioni e alla deportazione di abitanti non implicati nella lotta partigiana. I fatti di Malga Zonta 
come quelli di Stramentizzo si collegano alla memoria della Resistenza trentina contro il 

                                                 
132 L. Gardumi, Nascita di un’industria: la Michelin a Trento tra il 1927 e il 1945, in «Archivio Trentino», 1, 2006, 
Trento 2006, p. 275 
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nazifascismo, ma riguardano anche la memoria divisa (le polemiche, l’oblio, la rimozione) che 
quegli avvenimenti determinarono nelle comunità che subirono le rappresaglie tedesche. 
 
- Il bombardamento del quartiere Portéla 
Il 2 settembre 1943 Trento subì il primo bombardamento aereo alleato. Il quartiere della Portéla fu 
quasi completamente distrutto. Le vittime furono circa 200. Lo choc collettivo che investì l’intera 
città di Trento fu molto forte. Trento lanciò un appello agli altri comuni della provincia per aiutare 
gli sfollati, mentre le difficoltà e le carenze dei soccorsi per il recupero dei morti e dei feriti furono 
molte. L’episodio doloroso di Portéla si lega anch’esso ad una memoria contesa e conflittuale, 
poiché ci furono anche accuse che indicavano delle responsabilità politiche locali per le incursioni. 
 

La memoria dell’esclusione 
 
- Manicomio (Pergine) 
I lavori per l’edificazione di un manicomio nel tirolo italiano iniziarono nel 1879. Due anni più tardi 
l’istituto accoglieva già i primi malati. A partire dalla seconda metà degli anni venti del ‘900 
l’Ospedale fu ampliato con nuovi reparti. Negli anni quaranta l’Ospedale si trasformò poi in una 
vera e propria città nella città: «A separare le due strutture urbanistiche una sorta di cortina, in muro 
oppure in rete metallica, per isolare i malati di mente dalla comunità “sana”»133. La legge Basaglia 
del 1978 ne sancì la chiusura e pose di conseguenza il problema della sua riutilizzazione. A tale 
riguardo la storia dell’ex Ospedale psichiatrico di Pergine riguarda la conservazione della memoria 
di un luogo che attende un suo riutilizzo e una sua reintegrazione nel tessuto comunitario del paese. 
 

La memoria delle trasformazioni e delle ferite del t erritorio 
 
-Zambana e la sua Chiesa 
Nel 1955 il paese di Zambana fu investito e quasi completamente distrutto da una grande frana. Il 
19 aprile del 1956 le autorità disposero che la popolazione doveva abbandonare l’abitato per 
trasferirsi nella piana di Aicheri, dove fu edificata poi la nuova Zambana. Della sciagura del 1955 
rimane solamente la vecchia chiesa abbandonata dei santi Filippo e Giacomo, costruita agli inizi del 
‘500. La Chiesa oltre ad avere un valore storico-artistico indubbio, si pone come luogo della 
memoria collettiva, dove l’intera comunità di Zambana, soprattutto i più anziani, s’identifica, 
recuperando il ricordo della catastrofe del 1955.      
 
-Stava 
Il crollo dei due bacini di decantazione costruiti vicino alla miniera di Prestavel il 19 luglio 1985. 
La massa d’acqua, fango ed alberi investì il paese di Stava e di Tesero. Le vittime furono 268. Stava 
rappresenta un luogo della memoria ferita (si pensi alle attività del Centro di documentazione della 
Fondazione Stava 1985), ma anche di una memoria viva, vigile e critica soprattutto per le gravi 
responsabilità che molti Uffici pubblici hanno avuto nella tragedia. Il cimitero di San Leonardo 

                                                 
133 R. Anderle, Un luogo per nuove politiche sociali. Il progetto per il riuso dell’ex ospedale psichiatrico di Pergine 
Valsugana, in C. Grandi – R. Taiani (a cura di), Alla ricerca delle menti perdute, Trento 2002, p. 54 
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accoglie il monumento alle vittime di Felix Deflorian, ma anche una lapide in ricordo delle vittime 
di una tragedia analoga accaduta in Sud Africa a Merriespruit. 

 

Luoghi della memoria politica e istituzionale 
 
-Casa Degasperi (Pieve Tesino) 
Nella casa natale di Alcide De Gasperi a Pieve Tesino è stato allestito un museo il 18 agosto 2006, 
su iniziativa dell’Istituto Luigi Sturzo e dalla Provincia Autonoma di Trento. Questo luogo della 
memoria rappresenta un itinerario storico e del ricordo in grado di testimoniare sia il forte legame 
che lo statista trentino aveva con la propria terra d’origine, dove egli iniziò la sua attività politica e 
intellettuale, sia l’importanza della sua azione politica nazionale e internazionale legata soprattutto 
alla rinascita democratica dell’Italia nel secondo dopoguerra. 
 
-Cesare Battisti (Itinerario della memoria: la tipografia, la fossa e il Doss Trento) 
Cesare Battisti fu un socialista interventista e un irredentista. Fu eletto nel 1911 deputato alla 
Camera di Vienna e nel 1914 deputato del Trentino alla Dieta del Tirolo. Egli lavorò anche nel 
campo dell’editoria, fondando il settimanale “L'avvenire del lavoratore” e il quotidiano “Il popolo”. 
Con lo scoppio della prima guerra mondiale si arruolò nell’esercito italiano. Catturato dagli 
austriaci, durante un’operazione militare, fu processato e impiccato a Trento il 12 luglio 1916. La 
memoria battistiana - la vicenda umana, intellettuale, politica e la morte - non costituiscono 
solamente un aspetto fondamentale della memoria collettiva e storica del Trentino contemporaneo, 
ma fonda anche parte della mitologia patriottica nella più ampia collettività nazionale. 
 
-Palazzo della Provincia (Trento) 
Il nucleo principale del palazzo è costituito dall'Hotel Trento. Esso fu progettato e costruito da 
Francesco Ranzi a partire dal 1875. Nel 1924 un alloggio allestito ed ornato con affreschi da Wenter 
Marini, ospitò Umberto di Savoia,. Nel secondo dopoguerra, ottenuta l'Autonomia, il palazzo 
accolse nuovamente il governo della Provincia di Trento, il Consiglio provinciale e la prima sede 
della Regione Trentino Alto Adige. Ai primi di dicembre del 1948 il palazzo accolse la prima 
riunione del Consiglio regionale. Il Palazzo della Provincia è il luogo della memoria politica e 
istituzionale della città di Trento e del Trentino dei primi anni del secondo dopoguerra. Il luogo 
della memoria del potere che fu anche teatro del difficile processo di ricostruzione dell’autonomia 
della Regione Trentino Alto-Adige e della formazione della supremazia democristiana. 
 
 

Luogo della memoria stratificata 
 
-Bezzecca 
Il territorio della Valle di Ledro ha un’importanza storica rilevante legata alle vicende belliche e 
dolorose di fine ‘800 e degli inizi del ‘900. Questi luoghi furono lo scenario di alcuni episodi della 
terza guerra d’indipendenza italiana, ossia la campagna garibaldina nel Trentino occidentale per 
l’unità d’Italia. Bezzecca fu infatti il luogo dove si svolse la dura battaglia del 21 luglio 1866 tra le 
truppe garibaldine e quelle austriache. Durante la Grande Guerra la Valle di Ledro divenne poi parte 



 45 

del fronte austro-ungarico. In questa zona di fronte fu approntata, dagli austriaci, una linea di difesa, 
con la realizzazione di consistenti opere militari. Questa situazione ebbe conseguenze dolorose sulla 
popolazione locale. Essa provocò infatti l’evacuazione di massa della popolazione civile che fu 
condotta nelle province centrali dell’Impero asburgico. Il Colle di Santo Stefano e il museo 
garibaldino sono diventati i luoghi della commemorazione e della memoria “stratificata” che 
raccolgono nel proprio spazio le tracce legate al Risorgimento, alla Prima Guerra mondiale, ma 
anche monumenti e notizie dei caduti della seconda guerra mondiale.  
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Bezzecca 
 
BEZZECCA. RIFLESSIONE SU DI UN LUOGO DELLA MEMORIA NEL 
TERRITORIO TRENTINO 

 

Introduzione 
 
L’elaborazione di questo progetto di ricerca ha posto come obbiettivo al Museo Storico in Trento 
non solo di individuare e censire i luoghi della memoria nel territorio della provincia di Trento - 
ovvero tutti quei luoghi che si sono caratterizzati sia come teatri di particolari vicende storiche, ma 
anche come luoghi che, come ha precisato Pierre Nora, pur non avendo «alcun referente con la 
realtà. [--] sono referenti di se stessi, segni che non rinviano che a sé, segni allo stato puro»134 - ma 
anche di scegliere un luogo della memoria rappresentativo, sul quale poi svolgere lavoro di analisi e 
di approfondimento per raccogliere testimonianze e informazioni per redigere un dossier.  
Il Museo Storico ha scelto come luogo del ricordo significativo nel territorio trentino Bezzecca, 
nella Valle di Ledro. Quali sono stati i criteri e le ragioni che hanno spinto a questa scelta? La 
decisione, da parte del Museo storico, di orientare il proprio interesse verso la storia del comune di 
Bezzecca è legata a più motivazioni. Alcune sono di ordine specificamente storico, altre sono legate 
alla ricchezza di elementi evocativi presenti in quel territorio, altre ancora riguardano, per certi 
versi, la problematicità che contraddistingue le vicende della memoria e dell’identità storica 
trentina, altre infine sono di natura principalmente istituzionale e riguardano la realizzazione di una 
collaborazione che nasce nella seconda metà degli anni sessanta e si consolida, a livello 
istituzionale, in questi ultimi 10 anni.  
I primi contatti tra Museo storico di Trento e il comune di Bezzecca risalgono infatti al 1966, in 
occasione delle celebrazioni del centenario della campagna garibaldina del 1866. Il Museo aveva 
realizzato una mostra a Trento, presso Torre Vanga sugli episodi della campagna garibaldina il Val 
di Ledro e nelle Giudicarie. In seguito molto del materiale esposto venne  trasferito a Bezzecca per 
l'allestimento di una mostra sulla battaglia del 21 luglio 1866. 
Questi rapporti si sono trasformati, nel corso dei decenni, in 
una collaborazione a tutti gli effetti, (è del 1987 la 
pubblicazione del volume "Bezzecca 1866" del generale Ugo 
Zaniboni Ferino che nel 1966 era stato presidente del 
Comitato esecutivo per le celebrazioni del centenario della 
battaglia di Bezzecca) la quale è stata confermata a livello 
istituzionale dopo la metà degli anni ’90 e soprattutto con gli 
inizi del 2000.  
In questo lavoro si cercherà di illustrare e ricostruire più nello 
specifico la storia di queste ragioni. Per rendere il più 
esaustivo possibile questo dossier si sono utilizzate anche 
delle immagini del territorio di Bezzecca e sono stati allegati, 
in appendice, i vari atti amministrativi che hanno sanzionato 
                                                 
134 A. Criscione, Pratiche di memoria nella rete., p. 3   

Bezzecca. Monumento in ricordo dei 
garibaldini Ergisto Bezzi  
e Ugo Zanuiboni Ferino 
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istituzionalmente, negli anni, la cooperazione tra Museo Storico in Trento e comune di Bezzecca. 
Infine si sono voluti definire alcuni obbiettivi e riconsiderare criticamente vecchie strategie per 
fissare anche delle modalità di intervento sul territorio. 
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Bezzecca: le sue vicende storiche, la realizzazione di uno spazio 
commemorativo e della memoria e l’elaborazione di un a memoria controversa 
 

 
Innanzitutto il territorio della Valle di Ledro ha un’importanza 
storica rilevante legata alle vicende belliche e dolorose di fine 
‘800 e degli inizi del ‘900. Questi luoghi furono lo scenario di 
alcuni episodi della terza guerra d’indipendenza italiana, ossia 
la campagna garibaldina nel Trentino occidentale per l’unità 
d’Italia. Bezzecca fu infatti il luogo dove si svolse la dura 
battaglia del 21 luglio 1866 tra le truppe garibaldine e quelle 
austriache, che rappresentò inoltre l’ultimo combattimento di 
Garibaldi in Trentino. Sempre presso Bezzecca poi, Giuseppe 
Garibaldi rispose al dispaccio di La Marmora con il laconico 
‘Obbedisco’. Durante la Grande Guerra la Valle di Ledro 
divenne poi parte del fronte austro-ungarico. In questa zona di 
fronte fu approntata, dagli austriaci, una linea di difesa, con la 
realizzazione di consistenti opere militari. Questa situazione 
ebbe conseguenze dolorose sulla popolazione locale. Essa 
provocò infatti l’evacuazione di massa della popolazione 
civile che fu condotta nelle province centrali dell’Impero 
asburgico. La guerra ebbe effetti devastanti sul territorio e sui 
piccoli comuni che appartenevano alla Valle di Ledro e di 

Concei. Bezzecca, come molti altri paesi ledrensi, fu bombardata più volte. 
La memoria degli scontri tra reparti Garibaldini e Austriaci nell’800 si sovrappone con quella tra 
Italiani e Austriaci durante la prima Guerra mondiale, guerre che si materializzarono sul territorio 
attraverso molte “tracce” evocative delle vicende dolorose del passato, come i camminamenti, le 
trincee, le caverne, le ridotte, le protezioni contro le artiglierie, ma anche attraverso molteplici 
monumenti commemorativi.  
La chiesetta di Santo Stefano, consacrata nel 1521, ridotta quasi in rovina dopo le azioni di guerra 
garibaldine e restaurata nel 1895, fu sistemata per diventare un Ossario. Attualmente la chiesetta è 
un «Monumento Ossario sotto l’Alto patronato del Ministero della Difesa.»135.  
Pur custodendo in due cripte le salme dei caduti del 1866 e del 1915-1918, essa venne poi adibita a 
museo, anche attraverso la raccolta di cimeli ed oggetti legati alle medesime vicende. Un 
monumento al Milite Ignoto fu collocato davanti all’altare. La stessa sacrestia divenne parte 
dell’allestimento museale della chiesa.  
Nel cimitero attiguo alla chiesetta in seguito furono raccolte le spoglie dei soldati garibaldini e dei 
soldati morti durante il 1915-1918,  i cui resti erano stati sepolti nei vari cimiteri della Valle di 
Ledro. Verso la località chiamata “Dos Cerì” fu posta poi una grande lapide in granito, sulla quale 
fu scolpita questa epigrafe «Ai morti combattendo per la patria volontari italiani 21 luglio 
1866»136. La lapide garibaldina fu incisa ed innalzata dagli stessi garibaldini, dopo il combattimento 
per commemorare il sacrificio dei compagni caduti. Gli Austriaci, dopo aver ripreso possesso di 

                                                 
135 Cfr. <http://www.vallediledro.com/ita/storia/garibaldi/03.html> 
136 Ibidem 
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Bezzecca, abbatterono la lapide. Essa fu recuperata e nascosta – gli abitanti del paese la sotterrarono 
– e venne ricollocata al suo posto solo il 21 luglio 1919. Sul lato posteriore fu scolpita in seguito 
questa iscrizione «Questa pietra - eretta dai militi di Garibaldi – a ricordo della battaglia – del 
1866 –poi abbattuta dagli austriaci – e salvata dai cittadini di Bezzecca redenta – viene ora 
rimessa alla luce – testimonio d’intolleranza – e prepotenza straniera –21 luglio 1919» 
Nel 1896, in cima al “Dos Cerì”, fu eretta una grande croce bianca, voluta dall’Austria nel 
trentennale della battaglia di Bezzecca per ricordare i caduti austriaci e italiani137, mentre nel 1934 
fu sistemato sempre sul Colle di Santo Stefano il monumento a Federico Guella, irredentista e 
deputato della Dieta di Innsbruck originario di Bezzecca, che morì durante la conquista di Castel 
Dante nel 1915.  
Infine lungo la strada che sale verso il Colle fu sistemata una 
lapide in ricordo del 7° Reggimento dei Bersaglieri. Nel corso dei 
decenni il territorio del comune di Bezzecca, spazio dotato già di 
un grande patrimonio simbolico della memoria, ha saputo integrare 
e intrecciare al proprio interno altre memorie, elevando monumenti 
commemorativi anche per i morti della seconda guerra mondiale. 
Agli inizi degli anni ’80 del secolo scorso, furono collocate infatti 
delle lapidi in memoria dei morti nell’Egeo e per i caduti in 
Cefalonia e Corfù nel 1943, ed anche una stele che ricorda i caduti 
ledrensi della seconda guerra mondiale. 
La sovrapposizione e l’intreccio di diversi eventi storici e 
memorie, non legate unicamente all’esperienza vissuta e al passato 
comune di questi luoghi e dei suoi abitanti, hanno fatto si che 
Bezzecca diventasse uno spazio commemorativo e della memoria 
collettiva.  
A tale riguardo è interessante accennare ad un fenomeno di 
elaborazione collettiva spontanea del ricordo di cui Bezzecca è stata protagonista. Molte persone, 
provenienti da varie regioni italiane, recandosi volutamente o passando casualmente per il piccolo 
comune nella Valle di Ledro, lasciarono spontaneamente, nel corso degli anni, degli oggetti e dei 
cimeli storici come degli ex voto, all’interno della chiesetta di S. Stefano.  
La chiesa divenne il collettore di tutte queste testimonianze materiali raccolte però senza criteri di 
esposizione. La grande e variegata quantità di questi cimeli ed ex voto divenne poi il nucleo 
originario dell’attuale Museo Garibaldino di Bezzecca, la cui realizzazione si pone anch’essa come 
uno degli elementi costitutivi di questo luogo della memoria. Il territorio di Bezzecca insieme al suo 
patrimonio storico-simbolico - che abbracciava e integrava le esperienze garibaldine, quelle della 
Grande Guerra e la memoria dei caduti della Seconda Guerra Mondiale - diventarono dunque un 
luogo emblematico capace di evocare la memoria collettiva di un’intera società. 
Tuttavia la memoria delle vicende storiche accadute sul territorio del comune ledrense non ha 
trovato una propria formalizzazione unicamente nei monumenti commemorativi. Tale patrimonio 
collettivo di ricordi si manifesta anche con le rievocazioni storiche in costume della battaglia del 
1866, con la presenza di associazioni garibaldine nazionali e degli Kaiser Jäger, con gli anniversari 
– si possono ricordare in particolare il centenario della battaglia celebrato nel 1966 o quello del 
1996, o quello infine del 25 luglio 1982 per la morte di Giuseppe Garibaldi che vide anche la 
presenza dell’allora presidente del Consiglio Giovanni Spadolini - oppure con appuntamenti 

                                                 
137 Ibidem 
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tematici, presentazioni di libri ecc., durante i momenti di festa, ma anche con l’inserimento della 
zona del Colle di Santo Stefano nel percorso storico-escursionistico del “Sentiero della pace” che si 
muove attraverso un tracciato ideale di più di 400 chilometri, tra i luoghi e i territori storici che 
furono lo scenario drammatico nel corso della prima guerra mondiale. Queste diverse celebrazioni 
del ricordo hanno quindi una funzione memoriale ben precisa. Esse cercano di mantenere vivo il 
ricordo collettivo di determinate vicende e di trasmetterlo. 
Gli eventi messi in mostra, celebrati e commemorati nel luogo della memoria di Bezzecca  svolgono 
una funzione importante di unità tra i vari elementi che fondano l’identità di un gruppo sociale, 
come ad esempio la trasmissione e la conservazione della memoria, la narrazione di un’esperienza 
dolorosa comune del passato, la formazione di una cultura nazionale ecc. Tuttavia questa funzione 
connettiva e fondante della memoria non sempre riesce a ottenere il suo scopo.  
Anzi, spesso i monumenti e l’elaborazione del ricordo diventano occasioni di contrapposizione che 
servono più che altro a ricordare dissensi. Ciò risulta ancora più evidente se si considerano le 
relazioni interne tra vicende storiche e questioni politiche che hanno contraddistinto Bezzecca e il 
suo territorio.  
Infatti il comune ledrense non è stato solamente lo scenario di alcuni episodi bellici dolorosi, le 
esperienze garibaldine e quelle della prima guerra mondiale, ma ha conosciuto le tensioni che 
riguardavano le aspirazioni autonomistiche e irredentistiche che percorrevano i sentimenti e le 
coscienze di parte della popolazione trentina durante il governo austriaco e anche le nuove 
contraddizioni politiche e sociali legate invece alla formazione della compagine nazionale italiana, 

che investirono il Trentino dopo 
l’annessione all’Italia.  
In conseguenza di ciò Bezzecca 
assunse un ruolo di coscienza viva 
e sensibile, in scala più ridotta, del 
sentimento politico, sociale e 
culturale che caratterizzava però 
in modo più ampio la realtà 
trentina, e che vedeva la 
compresenza di idee spesso 
contrastanti che riguardavano il 
sentimento di appartenenza al 
mondo austriaco oramai finito, le 

spinte autonomistiche radicate in una lunga tradizione e l’adesione incondizionata alla nuova realtà 
politica, identitaria e sociale della nazione italiana. 
 

Il Comune di Bezzecca e il Museo Storico in Trento. L a ricostruzione storica 
delle tappe di una collaborazione. 
 
Accanto all’importanza storica degli episodi bellici del territorio e del comune di Bezzecca tra ‘800 
e ‘900, alla ricchezza di “tracce” che la memoria di quegli stessi fatti ha fissato in quei luoghi e alla 
dialettica che ha caratterizzato l’elaborazione del loro ricordo collettivo, mi vorrei soffermare 
sull’ultima ragione che ha spinto a scegliere Bezzecca come luogo della memoria rappresentativo. 
Tale motivo è collegato innanzitutto alla lunga collaborazione storica tra il Museo Storico in Trento 
e il Comune di Bezzecca. L’attenzione del Museo di Trento verso il patrimonio storico e 

 
Cerimonia di commemorazione per il centenario  

della battaglia di Bezzecca, 1966 
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commemorativo di Bezzecca si delinea nel 1966. L’allora Museo del Risorgimento e della Lotta per 
le Libertà di Trento partecipò all’anniversario del centenario della battaglia garibaldina a Bezzecca, 
del 21 luglio 1866. Questa collaborazione ebbe come conseguenza il trasferimento a Bezzecca, per 
l'allestimento di una mostra sulla battaglia del 21 luglio 1866, di molto del materiale esposto 
durante la mostra di Torre Vanga, a Trento. Fu in quest’occasione che il Museo del Risorgimento 
diede in prestito un busto della propria collezione, raffigurante Giuseppe Garibaldi, il quale è 
tutt’oggi conservato all’interno del museo garibaldino del comune di Bezzecca. Il legame tra il 
Museo del Risorgimento di Trento e il comune di Bezzecca si mantenne nel corso dei decenni, 
anche se è necessario attendere la fine del 1980 perché si pongano gradualmente le basi di quella 
che poi sarà la futura cooperazione. 
Infatti è in quegli anni che nell’amministrazione comunale locale nasce l’esigenza sempre più 
urgente di una maggiore valorizzazione e organizzazione delle risorse storiche e culturali della 
zona. Questa necessità si traduce immediatamente nell’idea di un progetto per l’allestimento di un 
piccolo museo garibaldino nel paese, grazie anche alla disponibilità finanziaria offerta dalla 
Provincia di Autonoma di Trento e dalla disponibilità logistica e finanziaria data dal Museo del 
Risorgimento di Trento.  
Tuttavia la volontà da parte dell’amministrazione di allestire il museo garibaldino fuori dall’area del 
Colle di Santo Stefano provocò subito delle perplessità tra gli stessi amministratori e alcune 
associazioni d’arma, i quali temevano di decentrare troppo l’eventuale edificio rispetto al complesso 
monumentale dove il museo doveva eventualmente trovare la sua sede. Nonostante le perplessità fu 
predisposto il progetto di realizzare il museo nel 
centro del paese di Bezzecca nell’edificio dell’ex 
lavatoio. L’allestimento del museo rappresentò 
l’inizio di una serie di importanti tappe 
istituzionali che avrebbero creato le basi effettive 
della futura collaborazione tra il Museo storico in 
Trento e il comune di Bezzecca.  
Nell’aprile del 1996 un incontro tra l’assessore 
alla cultura del comune di Bezzecca e il direttore 
del Museo Storico in Trento, Vincenzo Calì, 
confermò la disponibilità da parte del Museo 
Storico di curare, per conto dell’amministrazione 
comunale di Bezzecca, l’allestimento di uno 
spazio espositivo di storia locale per un arco 
temporale che copriva l’Ottocento e il Novecento. 
Il Museo Storico si impegnava inoltre a fornire una serie di servizi per valorizzare il patrimonio 
storico del comune e del territorio ledrense. Furono stabiliti: l’elaborazione di un percorso 
espositivo storico, la selezione del materiale conservato nell’edificio sul Colle Ossario per essere 
esposto, la ricerca e la possibile consultazione di copie dei documenti conservati nell’Archivio 
storico del Museo necessari per il percorso espositivo, la stesura di testi e didascalie e infine 
l’allestimento stesso.  
Molto del materiale conservato all’interno della chiesetta di Santo Stefano fu trasferito e sistemato 
nel nuovo museo garibaldino. In questo modo l’allestimento museale della chiesetta fu 
riorganizzato e risistemato grazie anche a questo lavoro di trasferimento di oggettistica. Ciò 
nonostante gran parte degli oggetti e documenti esposti nel museo del paese furono concessi in 
deposito dal Museo Storico di Trento. 

 
Una visita guidata con gli operatori didattici  

del Museo storico 



 52 

Il nuovo museo di Bezzecca, realizzato nell’ex lavatoio del paese, fu organizzato su due piani. In 
essi furono allestite due diverse sezioni tematiche. Una prima sezione, che riguardava gli episodi 
risorgimentali di fine Ottocento, avrebbe occupato il primo piano e avrebbe conservato un plastico 
della battaglia di Bezzecca, dei cimeli, il busto di Giuseppe Garibaldi, dei documenti relativi alle 
vicende garibaldine, ma anche mappe e proclami. L’altra sezione, relativa invece alla Grande 
Guerra e alla seconda guerra mondiale, avrebbe occupato il secondo piano. Questa parte doveva 
conservare le testimonianze della tragica esperienza dei profughi, il ricordo della sofferenza della 
popolazione e di soldati del luogo durante la prima guerra mondiale, ma raccogliere anche le armi, i 
reperti e i cimeli della prima guerra mondiale trovati nella zona circostante e per mezzo di due 
schermi, si sarebbero potuti guardare dei filmati originali legati ad alcuni fatti della prima guerra 
mondiale. 
La cooperazione tra i due enti continuò anche per mezzo di altre iniziative. L’anno seguente il 
comune di Bezzecca chiese, per i mesi di luglio e agosto, al Museo Storico di avere in concessione 
temporanea la mostra “I profughi trentini 1914-1918”, organizzata dalla stesso Museo. 
Le tappe istituzionali che dovevano dare maggiore sostanza alla cooperazione e conseguentemente 
alla condivisione degli impegni e delle attività culturali, e definire ulteriormente il rapporto a livello 
amministrativo tra l’amministrazione comunale di Bezzecca e il Museo Storico in Trento furono la 
stipulazione di una convenzione nell’aprile del 2002, la sottoscrizione di un atto di costituzione di 
un Comitato di gestione paritetico per definire l’ambito e la gestione delle attività del patrimonio 
storico e artistico di Bezzecca del marzo del 2004 e infine l’accordo quadro del dicembre del 2004.  
Nell’aprile del 2002 i due soggetti stipularono un accordo che prevedeva come primo punto il 
prestito, da parte del Museo Storico, di materiale storico di sua proprietà che riguardava il periodo 
del Risorgimento e della Grande Guerra, da inserire all’interno del museo garibaldino costituito a 
Bezzecca. Tale deposito, tra l’altro, doveva avere una durata di 5 anni e l’impegno della 
conservazione e della manutenzione era compito del comune. Il secondo punto della convezione era 
rivolto alla possibilità di collaborazioni e l’attivazioni di percorsi didattici sulla storia risorgimentale 
e della prima guerra mondiale nel territorio della Valle di Ledro. A tale riguardo nel fascicolo 
realizzato dal Museo Storico in Trento, L’officina della Storia. Proposte didattiche del Museo 
storico in Trento, che raccoglie tutte le attività didattiche svolte dal Museo e indirizzate alla 
formazione della conoscenze storica per gli studenti delle scuole elementari e medie-superiori, 
compaiono nella sezione, La memoria dei luoghi: laboratori sul territorio, i riferimenti ai laboratori 
didattici organizzati nel territorio del comune di Bezzecca e alla Valle di Ledro legati alla vicenda 
garibaldina e alle tracce lasciate nei luoghi dalla Grande Guerra. 
Per definire questo ambito di collaborazione fu predisposto un atto di costituzione nel marzo del 
2004, sottoscritto dal sindaco di Bezzecca e dal presidente del Museo Storico. Esso prevedeva la 
costituzione di un Comitato di gestione paritetico, composto dal sindaco di Bezzecca, dall’assessore 
alla cultura, dal Direttore del Museo storico, da un segretario comunale e un conservatore. Il 
comitato aveva la funzione di elaborare e valutare suggerimenti e proposte per organizzare un piano 
di attività che doveva essere poi approvato in un secondo tempo dal Museo storico e dal comune 
ledrense. 
Con l’accordo quadro stipulato nel dicembre del 2004 fu costituito infine il “Parco Museo Bezzecca 
1866 sezione del Museo Storico in Trento” per la gestione museale e la promozione dell’attuale 
museo garibaldino e dell’area monumentale del Colle di Santo Stefano. Questa cogestione prevede, 
inoltre, accanto ad esposizioni permanenti e ad attività didattiche, lavori di ricerca e di studio 
finalizzati alla divulgazione storica e alla realizzazione di eventi culturali. 
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Proposte di lavoro 
 
In questo paragrafo conclusivo vorrei riflettere su alcuni proposte per potenziare e migliorare le 
iniziative e l’offerta storico-culturale del comune di Bezzecca. Queste considerazioni partiranno da 
ciò che è stato già fatto in questi anni. Si cercherà di individuare i punti di forza e i punti di 
debolezza che hanno caratterizzato il rapporto culturale tra Museo Storico in Trento e Bezzecca e si 

ripartirà da queste per cercare 
di trovare nuove soluzioni e 
per proporre dei 
miglioramenti.  
L’allestimento del nuovo 
museo, la concessione 
temporanea di mostre, 
l’inserimento di Bezzecca e 
della Valle di Ledro 
all’interno delle attività 

didattiche svolte dal Museo, la stipulazione dell’accordo quadro del dicembre del 2004 tra il 
comune ledrense e il Museo storico in Trento e la costituzione del “Parco Museo Bezzecca 1866 
sezione del Museo Storico in Trento”, rappresentano sicuramente le tappe più importanti del 
rapporto istituzionale e culturale che si è realizzato tra il Museo storico e Bezzecca in questi ultimi 
anni.  
È all’interno di questo percorso comune che si possono rilevare alcuni punti di debolezza. Uno degli 
aspetti più problematici è quello legato al numero esiguo delle visite didattiche. I dati relativi alla 
primavera 2006 registrano solamente visite che hanno coinvolto esclusivamente scuole della Valle 
di Ledro.  
Sarebbe quindi importante che il Museo Storico e il Comune di Bezzecca si attivassero per 
promuovere questa offerta a tutto il territorio provinciale e regionale, ma anche extraregionale, 
inserendo questi percorsi didattici nei cataloghi di offerte didattiche che hanno diffusione nazionale. 
Inoltre queste visite dovrebbero rivolgersi ad una tipologia di utenza più ampia possibile. Non solo 
quindi agli studenti delle scuole elementari, medie o superiori, ma anche agli studenti delle 
Università della Terza età e agli stessi turisti.  
Un altro elemento necessario su cui intervenire è quello legato alla realizzazione di una maggiore 
interazione tra gli enti di promozione culturale del comune di Bezzecca, ossia il Museo e la 
Biblioteca. 
I punti di forza sui quali si può riflettere e si deve agire sono collegati invece ad alcune iniziative 
già attivate dal Museo storico, il quale ad esempio, nel 2004, ha tenuto un corso di formazione per 
10 operatori didattici nel campo della storia che sono già ora in grado di svolgere un lavoro 
didattico sul territorio, ma anche verso altre tipologie di intervento. 
Innanzitutto il Museo Storico e il comune di Bezzecca devono cercare di realizzare una maggiore 
interazione tra enti culturali, il museo garibaldino e la biblioteca, e quelli turistici, come la Pro Loco 
e l’APT. La coordinazione di questi enti insieme all’apporto professionale e scientifico del Museo 
Storico sono essenziali per migliorare e aumentare le proposte di carattere storico, culturale ed 
artistico del territorio di Bezzecca e per la promozione della Valle durante l’anno.  
Sfruttare maggiormente la collocazione geografica e il collegamento che la Valle di Ledro ha con 
Brescia sia turisticamente che didatticamente. 

 
Bezzecca. Dimostrazione irredentista, 1905 ca. 
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Il progetto, illustrato dal sindaco, di costruire il nuovo museo garibaldino ai piedi del Colle potrebbe 
essere importante soprattutto perché inserirebbe la struttura museale all’interno del quadro storico e 
memoriale del Colle di Santo Stefano, recuperando, in questo modo, l’unità tra questi due spazi. La 
realizzazione di questo progetto sarebbe certamente utile per creare un unico itinerario della 
memoria che coinvolgendo il museo e il Colle ne valorizzerebbe entrambi. 
Per la promozione culturale e turistica di Bezzecca potrebbe essere molto importante la 
realizzazione di un sito internet che si rivolga a Bezzecca come luogo della memoria. Un sito di 
questo genere potrebbe poi essere inserito all’interno della rete dei luoghi della memoria provinciali 
e nazionali.  
Infine per ottimizzare l’offerta culturale di Bezzecca, essa deve essere inserita all’interno di una rete 
di promozione di valle, capace di comprendere e coinvolgere gli aspetti storici (nella loro totalità, 
visto che il territorio della Valle di Ledro può offrire “ponti storici” con la preistoria, le palafitte di 
Molina, e con la storia, il risorgimento e la Grande Guerra), culturali, naturalistici e turistici di tutta 
la Valle di Ledro. 
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Musei e luoghi della memoria in Italia e all'estero  
 

MUSEI E LUOGHI DELLA MEMORIA IN ITALIA 
 
In questa sezione ho ritenuto utile ed opportuno raccogliere una lista parziale di alcuni musei e 
luoghi della memoria, istituiti sia a livello nazionale sia a livello internazionale. Tale elenco può 
risultare valido come modello di riferimento e di riflessione sulle modalità espositive ed i linguaggi 
virtuali attraverso cui queste istituzioni culturali hanno individuato ed organizzato i diversi luoghi 
del ricordo. 

Associazione casa della Resistenza Verbania Fondotoce  
http://www.casadellaresistenza.it 

Campo fascista di Campagna (SA) 
http://web.tiscali.it/gliebreiacampagna 

Fondazione Fossoli ex campo- Carpi  
http://www.fondazionefossoli.org 

Museo Storico italiano della Guerra - Rovereto 
http://www.museodellaguerra.it 

Museo Audiovisivo della Resistenza - (MS) 
http://www.museodellaresistenza.it 

Museo della Resistenza Sant'Anna di Stazzema (LU) 
http://www.santannadistazzema.it 

Museo della deportazione- Prato  
http://deportazione.po-net.prato.it 

Museo di Storia Contemporanea di Milano 
http://www.museidelcentro.mi.it 

Museo storico della Liberazione - Roma 
http://spazioinwind.libero.it/nb/viatasso/mostra.htm 

Museo Cervi (RE) 
http://www.fratellicervi.it 

Risiera di San Sabba 
http://www.risierasansabba.it 
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Istituto per la storia della Resistenza e della società contemporanea nelle province di Biella e di 
Vercelli 
http://www.storia900bivc.it/indexie.html 
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MUSEI E LUOGHI DELLA MEMORIA ALL’ESTERO 

Campo di Gusen 
http://www.gusen.org/ 

Centre d'Histoire de la Résistance et de la Déportation - Lyon 
http://www.culture.fr/PublicItems/musees/6938601 

Conservatoire Historique du Camp de Drancy 
http://www.camp-de-drancy.asso.fr/fr/cont.htm 

Deutsches Historisches Museum - Berlin 
http://www.dhm.de 

Fondazione di Breitenau 
http://www.gedenkstaette-breitenau.de/memorial.htm 
 
Fondazione casa di Anne Frank 
http://www.annefrank.nl  

Lager di Mauthausen 
http://www.mauthausen-memorial.at/  

Lager di Buchenwald 
http://www.buchenwald.de  

Lager di Neuengamme 
http://www.hamburg.de/Neuengamme/welcome.en.html  

Lager di Ravensbrück 
http://www.ravensbrueck.de 

Maison des Droits de l'Homme - Grenoble 
http://www.isere-droitsdelhomme.fr 

Mémorial de Caen 
http://www.memorial-caen.fr 

Museo Ebraico di Berlino 
http://www.juedisches-museum-berlin.de/site/DE/homepage.php 

Musée International de la Croix - Rouge et du Croissant - Rouge 
http://www.micr.ch/index_f.html  
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Musée de la Résistance et de la Déportation de l'Isère - Grenoble 
http://www.resistance-en-isere.com 

Museo Nazionale di Auschwitz 
http://www.auschwitz-muzeum.oswiecim.pl 

Memorial di Dachau 
http://www.kz-gedenkstaette-dachau.de  

Memorial di Flossenbürg 
http://www.flossenburg.be/ 

Memorial di Dora Mittelbau 
http://www.dora.de 
 
 
 


